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Nelle comunicazione esiste quello che si chiama ”ef- 
fetto annuncio”: si annuncia di voler fare una cosa, gli si 
dà un ampio risalto mediatico, i comportamenti dei 
destinatari dell’annuncio si modificano come se la cosa 
annunciata fosse effettivamente avvenuta e poi... l’annun- 
ciatore non fa assolutamente nulla di quanto annunciato. 

Questa tattica è utilizzata. (ed anche teorizzata) come 
una delle forme di intervento nei mercati borsistici da par- 
te dei governatori delle banche centrali quando ritengono 
che le borse stiano salendo troppo.in fretta. Annunciano 
di voler alzare i tassi d’interesse (o, in alternativa; si mo- 


strano preoccupati per l’inflazione o per altri eventi che 


hanno come conseguenza il loro intervento al rialzo sui 


tassi), la borsa scende temendo l’aumento, e loro non fan- 
no nulla, avendo risolto il problema solo con l’annuncio. 

Questo metodo è usatissimo anche in politica, general- 
mente quando ci si deve difendere da accuse conclamate, 
non si hanno altri argomenti e non si ha intenzione di fare 


. nulla. ; 


Questo è il metodo adoperato dalla chiesa cattolica per 
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ANARCHICO 


19 marzo 2000. i 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Attacco all’autonomia delle donne. 


libertà 

Ancora una volta siamo chiamate a parlare della legge 
sull’aborto, perché in questi giorni alcuni parlamentari 
(Fiori, Fini, Buttiglione), spalleggiati da varie parti, pro- 
mettono di abolirla. 

Di pari passo a questo attacco frontale alle conquiste 
delle donne ne va un altro, condotto attraverso i mezzi 
mediatici: la donna viene presentata come stressata ed iste- 
rica a causa della vita che fa “pari a quella dell’uomo”, 
donna vittima di se stessa e del femminismo. Su “Repub- 
blica” di alcuni giorni fa in un innocuo articolo sull’inson- 
nia si leggeva: identikit dell’insonne, sesso - donna, età - 
50 anni - stato civile - nubile o vedova. Vale a dire: la 
donna senza l’uomo come minimo non riesce e a dormire. 

L’attacco che viene portato alle donne è allo stesso tem- 
po ingannevolmente progressista e palesemente reaziona- 
rio, sofisticato o banale. Andiamo dalle posizioni di 
Buttiglione che dipingono la donna che ricorre all’aborto 
come un’assassina disposta a fare a pezzi sua figlia, alle 
posizioni più “intellettuali” che parlano di donna stressata 


dal rifiuto della sua “natura” di donna, cioè di madre di 
famiglia. Un po’ dappertutto la donna viene riproposta 


‘come portatrici di nobili valori, o come soprammobile 


decorativo. 

+ Un esempio banalissimo: se guardate lo sceneggiato TV. 
“Un posto al sole” che sta incollando gli italiani alla tele- ` 
visione tutte le sere, le donne in esso presenti se non sono 
sposate hanno come fine principale della loro vita far in- 
namorare il proprio “lui”, se sono sposate occuparsi dei 
propri figli. “i; 

Lo stesso attacco al diritto di aborto in questi giorni 
viene da un fronte apolitico (vi sono differenze all ’interrio . © 
delle posizioni di AN, di FI, dei DS). La libertà di gestire 
la propria fecondità è minacciata oggi più che 10 anni fa. 
Ma è l’indipendenza sessuale della donna il vero nemico: 
la supremazia femminile nello scegliere quando procreare 
aggredisce l’importanza dell’uomo nella famiglia, perché 
subordina la sua possibilità di scegliere a quella della don- 
na. 
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Le banche finanziano i massacri in Cecenia. 


PAG. 


In piena guerra di Cecenia, ecco che i media ci danno 
un annuncio capace di “rincuorare” specialmente coloro 
che ancora si augurano che, con un po’ di buona volontà, 
morale e capitalismo possano andare a braccetto. Dopo 
quasi un anno e mezzo di negoziati, La Deutsche Bank, il 
Credit Lyonnaise, la BNP e la Bank of America hanno 
acconsentito a cancellare quasi un terzo di 32 miliardi di 
dollari di debiti lasciati dall’ex URSS alla nuova gestione 
post-comunista. Questo accordo è molto importante per i 
dirigenti russi dopo che l’estate scorsa il Fondo Moneta- 
rio Internazionale aveva congelato la concessione di nuo- 
vi prestiti, in seguito agli scandali politico-finanziari che 
avevano coinvolto i vertici dello Stato. 

Questa decisone è tutt’altro che sorprendente, almeno 
per due motivi. Il primo è che i banchieri si trovano di 
fronte ad un debitore, la Vnechekonombank, che da tem- 
po non è in grado di pagare benché avesse accunulato 


circa tre miliardî di dollari di debiti (più gli interessi). In 
breve, i creditori occidentali non avevano alcuna speran- 
za di recuperare i loro prestiti. Firmando questo accordo 
essi hanno ottenuto il trasferimento dei debiti della 
Vnechekonombank alla Federazione Russa che ha una 
qualche disponibilità finanziaria e che, comunquy, può 
essere oggetto di eventuali azioni giuridiche di re~ pero 
in caso di futura insolvenza. Il secondo motiv. . chie peri 
“grandi” l’importante è che la Russia ritrovi calma e sere- 
nità. Le “scappatelle” compiute dal Clan Eltsin hanno pro- . 
vocato serie perturbazioni nel mondo fina... rio interna- 
zionale. Non perché questi ambienti nc. a^ ` la col- 
laborazione con le mafie locati ma perc! siuu: ano che 
queste mafie siano istituzionalizzate © ų „u1 rispettabili. 
Invece in Russia la nuova classe rampante u° ‘*a dal crol- 
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: Per contattare la Reda- 

i zione Nazionale: 

i C.so Palermo 46, 

: 10152, Torino. 

‘e-mail 

i fat@inrete.it 

tel/fax (011) 857850 

i cell. 0338-6594361 

i Le collaborazioni e i i 
‘i comunicati devono essere 
i preannunciati telefonica- | 
i mente. Se ne avete la 

‘ possibilità, è preferibile 

i usare la posta elettronica, 

i perchè ne deriva un 

i risparmio di tempo e di 

: denaro per il giornale. 

: Importante: chi spedisce — 
con il fax telefoni sempre . 
i per verificare che la 
i trasmissione sia stata 

‘ regolare. 


: Per contattare l’ammini- 

i strazione: 

i Tiziano Antonelli 

c/o F.A.L., via degli Asili 
:33,57126 Livorno 

| tel. 0586/885210, tuttii 
i mercoledì dalle 18 alle 20 . 
: Per abbonarsi: Italia: 
: Sostenitore £ 140.000; 
iAnnuo £ 70.000; 

: Semestrale £ 40.000; 


i Estero: il doppio; Arretrati i 


: £ 3.000. Versamenti sul 
i conto corrente posta- 
le10306579 

i intestato a ‘Tiziano 


i Antonelli, Livorno. i 


Dossier Cecenia 


È stato preparato un dossier 
di controinformazione sulla 
guerra in Cecenia e sulla 
situazione in Russia che 
raccoglie articoli e docu- 
menti sul massacro che da 
ottobre sta insanguinando il 
paese caucasico e sul 
contesto politico e sociale in 
cui si inserisce questa 
seconda guerra cecena. 

Una copia £ 3.000 in 
grancobolli. Per richieste: 
Federazione Anarchica 


Livornese, C.P. 325, 57.100 
Livorno 


Il dibattito economico 
del giorno e la “new eco- 
nomy”. Il fenomeno è per 
ora prevalentemente borsi- 
stico: la divaricazione nel- 
l'andamento dei due princi- 
pali indici americani (il 
Dow Jones ed il Nasdag) ha 
indotto la maggior parte dei 
commentatori a stilare il 
coccodrillo ufficiale per la 
morte della “old economy”, 
soppiantata nelle prospetti- 
ve di crescita dalla “internet 
economy”. C’è naturalmen- 
te qualcosa di vero in que- 
sto funerale un po’ troppo 
affrettato, né è possibile 
escludere che molti funera- 
li verranno celebrati negli 
anni a venire anche nel cam- 
po di coloro che adesso ap- 
paiono, o si credono, dei 
vincitori. Il Dow Jones ha 
perso dall’inizio dell’anno il 
15% e non si trova molto 
distante dal livello in cui era 
già nell’estate del 1997. 
Viceversa il Nasdaq, l’indi- 
ce delle società a media 
capitalizzazione e alta cre- 
scita, e passato da 1.000 a 
5.000 punti nel giro degli 
ultimi 5 anni, con una vio- 
lenta accelerazione nell’ul- 
timo anno, che l’ha visto 
praticamente raddoppiare. 
Che in Italia fosse cambia- 
to qualcosa lo si e capito 
quando la Bipop, una ban- 
ca di dimensioni locali cre- 
sciuta in brevissimo tempo 
grazie al trading on line, ha 
superato la Fiat come capi- 
talizzazione di borsa. Un 
gruppo che occupa nel mon- 
do oltre 300.000 dipenden- 
ti, fabbrica ogni anno quasi 
tre milioni di veicoli e da 
100 anni guida lo sviluppo 
industriale italiano nella 
buona e nella cattiva sorte, 
è stato relegato al 13° po- 
sto nel Mib30, scavalcato 
da una banchetta di provin- 
cia il cui unico merito è sta- 
to di fornire per prima il ser- 
vizio di trading on line, ac- 
quisendo 20.000 clienti nel 
giro di 3-4 anni. Da ottobre 
in avanti e stata poi Tiscali 
ad attrarre l’attenzione del- 
le cronache, con una vera e 
propria esplosione sul Nuo- 
vo Mercato, il nuovo circui- 
to borsistico che punta an- 
che in Europa a replicare le 
sorti del Nasdaq: un’azien- 
da con 80 miliardi di fattu- 
rato e nessun utile vede cre- 
scere la propria valutazione 
di borsa fino a 27.000 mi- 
liardi, in base alle prospet- 
tive di crescita, comparate 
a quelle dei concorrenti su 
scala mondiale. In pratica 
una scommessa sul futuro, 
attualizzando i possibili 
profitti da qui all’eternità. 

Eppure le esplosioni dei 
corsi azionari hanno in ta- 
luni casi dimostrato di non 
essere dei puri e semplici 
fuochi di paglia. Spesso die- 
tro l’innamoramento degli 
investitori ci sono fior di 
istituzioni che ci mettono 
dei soldi propri e talvolta 
questo fornisce le basi di un 
consolidamento che lascia 
sbalorditi. E stato di recen- 
te citato il caso di Cisco 
Systems: chi avesse investi- 
to 2000 dollari nel 1990 e 
non avesse mai venduto, si 
sarebbe trovato ad avere 1,3 
miliardi di dollari dieci anni 
dopo. L’azienda adesso rap- 
presenta un colosso mon- 
diale nel campo dei browser 


New economy 


Il profitto viaggia In Rete 


(motori di ricerca su inter- 
net), con una capitalizzazio- 
ne di borsa che la colloca al 
secondo posto nel mondo, 
dopo la Microsoft. Il peso 
della new economy è tale 
dunque da farsi sentire e 
non si può pensare che rap- 
presenti una moda passeg- 
gera. Tuttavia è molto dif- 
ficile orientarsi nel dibatti- 
to corrente. Quali sono le 
differenze rispetto alla or- 
mai sorpassata old econo- 
my? Direi almeno tre: 

1) la new economy e for- 
temente legata alla rete, allo 
sviluppo di internet. Pur 
comprendendo settori diso- 
mogenei, come il biotech, i 
servizi finanziari, l’enter- 
tainment, il nocciolo duro 
della new economy risiede 
nel processo legato all’ela- 
borazione e alla trasmissio- 
ne dell’informazione. Com- 
prende quindi tutto ciò che 
serve alla comunicazione 
telematica, giocando la sua 
carta migliore nel fornire 
sistemi di connessione e tra- 
smissione dei dati più rapi- 
di, efficienti, sicuri e meno 
costosi possibili. La compo- 
nente fisica della produzio- 
ne, la necessità di fabbri- 
che, insediamenti, magazzi- 
ni, strutture di vendita e di 
assistenza, approvvigiona- 
mento di materie prime e di 
forza lavoro addestrata, 
sembrano passare tutte in 
secondo piano. La rete di e- 
commerce soppianta la rete 
di vendita, abbassa i costi 


‘ di distribuzione, allenta la 


dipendenza dalle fonti di 
energia e dai fattori di scar- 
sità. Restano naturalmente i 
problemi logistici per gran 
parte delle merci che richie- 
dono ancora una produzio- 
ne e una consegna “fisica”. 
Ma la new economy sembra 
volersi sganciare da questo 
condizionamento. 

2) La caratteristica prin- 
cipale di questo settore eco- 
nomico è il basso livello di 
capitale richiesto nella fase 
di “start-up”: il livello di 
innovazione è tale che l’in- 
tuizione personale, l’idea 
tecnologica, la filosofia che 
la ispira fanno premio su 
altre componenti. I capitali 
vengono dopo, i partner fi- 
nanziari supportano quelle 
idee che sembrano avere 
maggiori potenzialità di 
spiazzare la concorrenza, 
fino alla creazione di un 
mercato completamente 
nuovo. A questo punto su- 
bentra la necessità di capi- 
tali enormi: basta una mas- 
siccia campagna pubblicita- 
ria anticipata di pochi mesi 
per occupare quasi tutto lo 
spazio disponibile; chi arri- 
va dopo deve buttare giù i 
prezzi per avere la possibi- 
lità di entrare sul mercato, 
e questo richiede disponibi- 
lità di capitale circolante 
ancora superiore. A quel 
punto il mercato fa partire 
il suo meccanismo selettivo, 
le piccole società organiz- 
zata e gestite su scala per- 
sonale o familiare vengono 
aggredie dai colossi finan- 
ziarianente più forti, che ne 


assorbono risorse umane, 
know-how tecnologico, 
marchio distributivo. 

3) La parte più intrigante 
della new economy va a mio 
avviso ricercata nel rappor- 
to con la forza lavoro. Po- 
che volte nella storia del 
capitalismo il capitale uma- 
no ha pesato cosi tanto nel- 
la creazione di valore. La 
potenzialità di un mercato 
sconfinato, che rappresenta 
quasi un salto di paradigma 
nell’espansione dell’econo- 
mia, rappresenta per le 
aziende più innovative una 
grande opportunità di cre- 
scita. Questa opportunità 
può dipendere dalla capaci- 
ta di ottenere sul mercato le 
competenze professionali 
necessarie al salto richiesto. 
Il capitale umano a disposi- 
zione può dunque essere 
davvero dirimente: le recen- 
ti iniziative della Ford, o 
della Banca Sella, di rega- 
lare un computer a tutti i 
dipendenti, dimostrano che 
l’investimento sulla forza 
lavoro ritorna ad essere fon- 
damentale, soprattutto 
quando si tratta di scarica- 
re a domicilio del lavorato- 
re il necessario background 
formativo funzionale all’al- 
fabetizzazione informatica. 

La new economy ha poi 
dimostrato di sapersi inne- 
stare sul corpo della vecchia 
senza troppi traumi, mentre 
buona parte della old eco- 
nomy ha già capito che per 
sopravvivere deve adattar- 
si ai ritmi della rivale. Non 
e un caso che il recente rial- 
zo di tutte le borse europee 
sia stato trainato dal trio 
TMT, cioè tecnologici, me- 
dia e telefonici. Le vecchie 
reti telefoniche sono state le 
prime ad agganciare la new 
economy, decidendo di for- 
nire tutti i servizi tecnolo- 
gicamente disponibili di 
volta in volta (fisso, mobi- 
le, banda larga, umts, wap, 
ecc.). Per attrarre i poten- 
ziali clienti sui propri por- 
tali bisogna però avere dei 
contenuti: da qui la corsa ai 
titoli editoriali, ai luoghi di 
formazione della cultura e 
della produzione del diver- 
timento, per cui la riscoper- 
ta dei media e dei loro ca- 
nali di raccolta pubblicita- 
ria. Persino banche ed assi- 
curazioni hanno alla fine 
capito che è molto più red- 
ditizio vendere servizi e 
prodotti finanziari on line, 
che tenere in piedi costose 
reti di vendita con alti costi 
fissi. 

Nello stesso tempo il 
mercato penalizza chi si 
muove in ritardo e comun- 
que svalorizza il capitale di 
avviamento dei grandi isti- 
tuti che era tradizionalmen- 
te basato sulla solidità di 
una rete distributiva diffu- 
sa. 

L’evoluzione farà sì che 
tra cinque anni non ci sarà 
probabilmente più distinzio- 
ne tra new ed old economy: 
chi sarà sopravvissuto avrà 
deciso di adeguarsi alle 
nuove cadenze produttive e 


distributive. 


Dovremo invece abituar- 
ci all’agitarsi scomposto dei 
tanti apologeti del nuovo, 
che sbandierano ai quattro 
venti il vangelo della new 
economy come se fosse una 
nuova mistica religiosa. Si 
tratta, più semplicemente, 
di una rivoluzione reale, 
dentro la dinamica innova- 
tiva del capitalismo storico, 
che sviluppa a pieno le po- 
tenzialità tecnologiche già 
presenti 10 o 20 anni fa, 
applicandole ad una scala di 


massa. 


b) it dinaon 
luce del 


c) necessità di col symol 
nuova realtà ui 


sequire 


XXIII Congresso della 


Federazione Anarchica Italiana 
22-23-24-25 aprile 2000 


a Stia (AR) 
Salone dell'ex cai hondt 


1) Analisi delle trasformazioni sociali in atto 
a) la rottura del patto sociale; 
b) le relazioni sociali dominanti, la loro evoluzione e le 
uesto periodo si sviluppano; 
avoro e lo sviluppo 
dei conflitti sociali; 
d) la questione dell'immigrazione come elemento 
importante del conflitto sociale; — 

e) ridefinizione del potere statale e di quello padronale a 

livello nazionale e internazionale, le di 

globalizzazione, le forme del controllo politico, delle 


forme di opposizione che in 
o) la questione del | 


f) lo sviluppo della macchina bellica si 
e la necessità dell'antimilitarismo; 
g) repressione: la guerra “sicuritaria”; 
h) il tuale dello stato e prospettive rivoluzionarie. 


2) Attività della Federazione 
prospettive rivoluzionarie 
a) rilancio delle prospettive rivoluzionarie e di E 
zione sociale che integrino le lotte contingenti dei vari 
- movimenti; — .. 


pr a sinda sali fato], 


Stia e il Passo della Calla 
a si è arrivati; 

dere la A1, uscire a Firenze, 
Ponteassieve, proseguire per il 
guire le indicazioni per Stia 

è dopo 4 km circa si è arrivati; 
treno: scendere ad Arezzo 

per Pratovecchio e Stia, scendere 
nare al n. 0339-4114776 risponde 
ppure 0349-6386802 risponde 

berto e verranno a prendervi. 


Come tutti i passaggi sto- 
rici, salutati all’inizio come 
la soluzione definitiva, la 
fine del ciclo economico, 
l’inizio di una nuova età 
dell’oro, conoscerà enormi 
fortune e bagni di sangue, 
exploit borsistici e crolli 
rovinosi, ricchezze private 
e disastri pubblici: la conti- 
nuazione cioè di ciò che è 
sempre stato, compreso na- 
turalmente (in forme nuove) 
il conflitto tra capitale e la- 
voro. 

Renato Strumia 


inamiche della 


cietà civile; 
tatuale 


Sn 10 politici 


, autogestione, 


otazioni chiamare al 
uciano Baccani 


la A1, uscire ad Arezzo 
eguire le indicazioni per 


I quotidiani hanno ospi- 
tato, in questi giorni, note e 
prese di posizione attorno 
alla proposta del sindaco 
tecnocrate di Trieste, il noto 
industriale del caffè Riccar- 
do Illy, di spostare la “fe- 
sta della Liberazione” del 
25 aprile e di cambiarle i 
connotati in una giornata di 
ricordo di “tutte le vittime 
dei totalitarismi”. La moti- 
vazione ufficiale è quella 
della necessaria riconcilia- 
zione delle memorie divise 
del popolo italiano, in nome 
della ‘ricostruzione di 
un’identità nazionale ritenu- 
ta molto al di sotto dello 
standard europeo e comun- 
que non ancora soddisfa- 
cente malgrado le pesanti 
pietre già poste sul passato 
recente. 

Lo scopo più che logico 
e trasparente è quello di 
equiparare fascismo e anti- 
fascismo, “ragazzi di Salò” 
(una specie di complessino 
musicale?) e partigiani, col- 
laborazionisti dell’occupa- 
zione nazista e resistenti 
armati. Ancora una volta i 
carnefici, in quanto giusti- 
ziati (sia pure in misura mi- 
nima) avrebbero la stessa 
dignità delle vittime e degli 
oppositori attivi al nazifa- 
scismo. ` 

Quando le stesse fonti 
che affiancano questo pro- 
getto di revisionismo galop- 
pante si degnano di dare 
spiegazioni più articolate, 
(per esempio certi storici 
nazionali e locali esaltati 
dalle possibilità di facile 
riciclaggio politico), emer- 
ge il discorso che l’antifa- 
scismo è stato un conteni- 
tore troppo ampio perché ha 
permesso ai comunisti di 
presentarsi come antifasci- 
sti e di essere quindi accet- 
tati quali democratici men- 
tre erano totalitari se non 
dittatoriali. Sembrerebbe 
una polemica che riguarda 
solo la lotta fra partiti e 
partitini per spartirsi le so- 
lite fette di potere e ristrut- 
turare le alleanze più o me- 
no litigiose. In questo caso 
il fatto sarebbe circoscritto 
e relativamente innocuo. 
Invece la questione ha un 
rilievo ben più consistente 
e ruota attorno all’appiatti- 
mento dei conflitti sociali, 
all’eliminazione delle co- 
scienze sovversive tuttora 
presenti e legate alla volon- 
tà di trasformare la società 
abolendo lo sfruttamento e 
l’oppressione. 

Una parte importante del 
potere mediatico cerca di 
cancellare le differenze di 
classe nella lettura del pas- 
sato per far accettare anche 
oggi una sorta di unità na- 
zionale nella quale gli op- 
pressi godano per le vitto- 
rie dei simboli patriottici più 
rilevanti: la squadra di cal- 
cio, la barca di turno, l’au- 
tomobile di pregio e quan- 
t’altro capiti sotto mano. 
“Essere italiani prima di tut- 
to” e poi dividersi in padro- 
ni e operai, in governanti e 
governati, in privilegiati e 
subordinati; è questa in al- 
tri termini la questione di 
identità politica che sta die- 
tro l’apparente diatriba sto- 
rico-celebrativa. 

In tale ambito anche ie 
riflessioni sul totalitarismo 
appaiono strumentali e so- 


Trieste: riscrittura della storia e neonazionalismo 


Cancellare la memoria 


prattutto false e deviate da 
altri interessi. Tra l’altro 
sono stati gli anarchici a 
denunciare, già negli anni 
Venti (quando socialisti e 
democratici di mezza Euro- 
pa guardavano incantati 
l'URSS come terra del pro- 
gresso), i crimini di Stalin 
che seguivano quelli di Le- 
nin e di Trotzkj. Il fatto di 
vedere i propri compagni 
massacrati a Kronstadt e in 
Ucraina non permetteva, 
agli anarchici di ieri, di es- 
sere sereni e di apprezzare 
gli sviluppi dell’industria- 
lizzazione e della elettrifi- 
cazione... 
Quando oggi i borghesi e 
i capitalisti (che pare esista- 
no ancora) si stracciano le 
vesti in nome della demo- 
crazia e delle vittime dei 
totalitarismi lo fanno per far 
dimenticare le proprie re- 
sponsabilità nei massacri 
per fame, per sfruttamento, 
per bombardamento, per in- 
quinamento e altre amenità 


simili. Di queste vittime non” 


si deve parlare in quanto gli 
Stati Democratici sarebbe- 
to quanto di meglio l’uma- 
nità avrebbe saputo conce- 
pire e quindi andrebbero 


‘accettati senza troppo di- 


scutere su piccoli difetti 
come il colonialismo (con i 
suoi stermini e spoliazioni) 
o come gli apparati militari 
(produttori di cosette come 
la bomba atomica o altre 
armi per l’eliminazione di 
massa). 

Le riflessioni storiche 
guidate dai massmedia so- 
no, anche in questo caso, 
subordinate agli obiettivi 
politici di riavvicinamento 
fra destra e sinistra nel 
nome dei comuni intenti di 
conservazione e rafforza- 
mento del controllo sociale 
ai vari livelli. In tale conte- 
sto è particolarmente impor- 
tante, a livello di immagine, 
il ruolo di alcune località. 
Tra cui si ritrova Trieste, sia 
per il suo peso nel revansci- 
smo nazionalista del dopo- 
guerra sia perché sede di un 
campo nazista di concentra- 
mento. Da un lato le spinte 
per la “Redenzione” di Tri- 
este, negli anni a cavallo del 
1950, ha significato un col- 
lante per la ripresa dell’ini- 
ziativa delle destre naziona- 
liste, dentro e fuori della 
Democrazia Cristiana. I ser- 
vizi segreti dell’epoca fi- 
nanziavano gruppi di neofa- 
scisti che si dedicavano a 
strumentalizzare, a Trieste 
e non solo, le centinaia di 
migliaia di esuli provenien- 
ti dai territori occupati dal- 
la Jugoslavia di Tito, non- 
ché fette di popolazione stu- 
dentesca a cui si offriva un 


“ideale patriottico” per mo- 


bilitarsi e sentirsi importan- 
ti. Fino al 1954, quando la 
città è ritornata alla “Ma- 
drepatria”, squadre di gio- 
vanotti (un po’ delinquenti 
e un po” fascistelli) scende- 
vano nelle piazze triestine 
in ogni occasione plausibi- 
le scontrandosi con la poli- 
zia del Governo Militare 
Alleato nominato dalle po- 


tenze occidentali vincitrici 
nel 1945. Il motivo erano le 
numerose “manifestazioni 
per l’italianità” della città, 
spesso con la presenza di 
comitive di giovani naziona- 
listi provenienti dall’Italia, 
ma le rivendicazioni territo- 
riali si estendevano a Fiu- 
me, Zara e Dalmazia, oltre 
naturalmente all’Istria defi- 
nita senz’altro “italiana”. 
La propaganda nazionalista 
denunciava più di 350.000 
esuli (quasi il doppio dei 
dati più attendibili) e lamen- 
tava l’uccisione nelle foibe 
(le cavità carsiche che cir- 
condano Trieste e costella- 
no l’Istria) di decine di mi- 
gliaia di individui “ammaz- 
zati in quanto italiani”. Ol- 
tre a gonfiare oltre misura 


le cifre (al massimo nelle 
foibe possono essere state 
gettate circa 2000 persone, 
in parte collaborazionisti 
dei nazifascisti) si voleva- 
no creare, almeno fino al 
1948, le premesse psicolo- 
giche per una sorta di con- 


fronto armato, con l’appog- 


gio degli angloamericani, 
con i vicini jugoslavi anco- 
ra fedeli alleati di Stalin. 
Quello che sorprende è 
che oggi si riprendano con 


grande clamore dati assolu- 


tamente insostenibili per dar 
corpo all’equiparazione, 
definita abnorme dagli sto- 
rici locali universitari e del- 
l’Istituto della resistenza, 
tra i morti delle foibe e quel- 
li della Risiera. Quest’ulti- 
ma è una ex pileria di riso, 
trasformata prima in campo 
di detenzione provvisoria 
per i soldati italiani che non 
avevano aderito a Salò e 
nell’ottobre del 1943 in 
campo di detenzione di po- 
lizia durante l’occupazione 
nazista e l’annessione del 
Litorale Adriatico al terzo 
Reich. Le abissali differen- 
ze sono azzerate dalla let- 
tura nostalgica e nazionali- 
sta. In realtà le foibe sono 
l’effetto duplice di 
un’esplosione di violenza di 
popolazioni slave rurali, ma 
anche di proletari triestini 
politicizzati. Nel settembre 
del 1943 vi è una vera in- 
surrezione dei contadini 
croati dell’Istria già oppres- 
si dal fascismo che li consi- 
derava sudditi infedeli e li 
vessava con una tassazione 
spietata che giungeva al se- 
questro degli animali e con 
un’oppressione linguistica e 
culturale che impediva di 
parlare in pubblico la loro 
lingua. Nel maggio del 
1945, nella Trieste occupa- 
ta dalle truppe di Tito dopo 
una grande battaglia nei din- 


torni e una mezza insurre- 
zione popolare guidata dai 
comunisti, si praticava la 
caccia al fascista mentre i 
principali responsabili era- 
no già fuggiti o erano trop- 
po ben nascosti oppure pro- 
tetti dalle truppe alleate pre- 
senti anch’esse in città. Si- 
curamente tra i colpiti vi 
furono dei responsabili del- 
la dura occupazione nazista 
che aveva soppresso tutta o 
quasi la comunità ebrea, 
aveva eliminato, dopo tor- 
ture feroci, centinaia di re- 
sistenti, aveva bruciato e 
massacrato gli abitanti di 
non pochi villaggi sloveni 
dei dintorni. Appare altresì 
molto verosimile che tra gli 
uccisi vi siano state perso- 
ne in parte estranee al col- 


laborazionismo, comunque 
molto diffuso, e coinvolte in 
vendette personali masche- 
rate da accuse politiche, 
com’è spesso avvenuto in 
circostanze simili. Anche 
antifascisti non comunisti, 
contrari alla annessione di 
Trieste alla Jugoslavia, han- 
no corso seri pericoli e al- 
cuni sono spariti in quei 
quaranta giorni fino al 10 
giugno 1945. E logico, per 
quanto non accettabile uma- 
namente, che in quel clima 
postbellico, con le ferite 
aperte dalla guerra e dalla 
repressione nazifascista vi 
sia stata una vendetta che 
abbia colpito anche gente 
innocente. 

Questo tipo di violenza 
non ha avuto però la orga- 
nicità dei crimini compiuti 
nella Risiera. Qui vigevano 
la sistematicità, la continui- 
tà, la regolarità programma- 
tica delle eliminazioni di 
partigiani, o sospetti tali, di 
sloveni, di ebrei e di altre 
categorie che il nazismo, 
aiutato dai collaboratori di 
Salò, aveva deciso a sangue 
freddo in base alle teorie 
razziste e al progetto di sop- 
pressione dei diversi, dei 
non integrabili, dei refrattari 
al suo ordine e al suo pote- 
re istituzionale. Nella Risie- 
ra di Trieste passarono va- 
rie migliaia di persone e tra 
le 4 e le 5000 persone vi 
morirono e furono bruciate 
nel forno annesso, mentre 
molte vi sostarono in attesa 
di essere deportate in posti 
quali Dachau, Mauthausen, 
Belsen e altri lager. Pochis- 
simi furono i superstiti di 
questo razionale, per così 
dire, piano di sterminio che 
contò sul funzionamento di 
molti apparati del potere lo- 
cale (dal Podestà alla Guar- 
dia Civica, una sorta di mi- 
lizia territoriale) e sulle de- 


lazioni di varie migliaia di 
triestini che fiancheggiava- 
no i nazisti e speravano di 
guadagnare qualcosa dalla 
sparizione dei-vicini di casa. 

Di tutto ciò, peraltro 
scritto a chiare lettere e 
ampiamente documentato 
nei lavori dell’Istituto della 
Resistenza locale, non par- 
lano gli altoparlanti della 
propaganda neonazionalista 
di destra (e nemmeno quel- 
la sedicente di sinistra) che 
usano equiparare la Risiera 
e le foibe, dando a queste 
ultime il significato di una 
“pulizia etnica” ante. litte- 
ram esasperando una moti- 
vazione che indubbiamente 
fu presente e staccando gli 
eventi dal loro contesto 
bellico e postbellico per 
presentare gli italiani come 
vittime inermi dei malefici 
“slavocomunisti”. Pure 
buona parte dei dirigenti dei 
DS locali cavalcano ora 
l’anticomunismo, dopo aver 
ereditato la metà di un par- 
tito comunista di stretta os- 
servanza stalinista (Vidali 
docet) inseguendo dispera- 
tamente la massa di voti 
nostalgici presenti qui e non 
solo. 

Lo spettacolo miserevole 
in corso di svolgimento ren- 
de finalmente chiaro il si- 
gnificato di un evento poli- 
tico dell’anno scorso: l’in- 


‘ contro tra Violante e Fini 


nel più grande teatro citta- 
dino. Tale “pacato e sereno 
confronto” mirava a ricono- 
scere le rispettive colpe nel- 
le lotte del passato (foibe e 
Risiera appunto) per una ri- 
conciliazione che celebras- 
se la vittoria definitiva del- 
la alleanza destra-sinistra 
sulle superstiti speranze di 
profondo cambiamento nel- 
la società. In quel caso fu 
un Dipartimento universita- 
rio, quello di Scienze Poli- 
tiche, a favorire lo spetta- 
colo selezionando una mas- 
sa di spettatori consenziente 
e subordinata di studenti e 
di cittadini privo del mini- 
mo spirito critico e di qual- 
siasi capacità di analisi au- 
tonoma. E interessante il 
fatto che una Università che 
ha sempre dichiarato di non 
“fare politica” abbia pro- 
mosso un’iniziativa come il 
duetto Violante-Fini dai 
connotati nettamente politi- 
ci e dai risvolti trascurabili, 
o peggio deleteri, sul piano 
storico o didattico. Ma an- 
che questo rientra nello 
spettacolo della riscrittura 
del passato in chiave nazio- 
nalpopolare, cioè nell’amal- 
gama indistinto degli inte- 
ressi e dei valori dei prota- 
gonisti di ieri ai quali an- 
drebbe applicata l’etichetta 
di “italiani che, su fronti 
diversi, si sono battuti per 
il bene della Patria”. 

Il cerchio della manipo- 
lazione della memoria col- 
lettiva si chiude nel segno 
del comodo interclassismo 
coperto dalle dichiarazioni 
di ricostruzione di una so- 
cietà pacificata e totalmen- 
te controllata. 

Claudio Venza 


19 marzo 2000 


UMANITA’NOVA 


Senza rete: 
per un incontro 
anarchico estivo 


Nella riunione tenutasi a 
Milano il 6 febbraio si è 
costituito un gruppo di 
lavoro che intende lanciare 
al movimento una proposta 
di incontro, articolato su più 
momenti, ampio, allargato, 
informale, di libero dibatti- 
to, di conoscenza, di 
scambio d’esperienze e di 
approfondimento di temati- 
che di interesse anarchico, 
andando oltre le varie 
formule organizzative e le 
appartenenze consolidate. Il 
luogo potrebbe essere un 
campeggio in località 
amena, fornito di strutture 
di servizio (bagni, cucina) 
he favorirebbe l’autogestio- 
ne e la conoscenza recipro- 
ca nell’alternanza dei 
momenti conviviali con 
quelli dedicati al dibattito. 
La gestione dell’iniziativa 
sarebbe assicurata da 
assemblee quotidiane che, 
all’inizio di ogni giornata, 
diano indicazioni sullo 
svolgimento degli incontri, 
sui loro contenuti, sull’orga- 
nizzazione concreta del 
vivere collettivo, permetten- 
do un’articolazione dei 
lavori più aderente possibile 
ai desideri e alle volontà dei 
partecipanti. È anche 
possibile prevedere il 
concretizzarsi di reti di 
relazione o di azione su 
obiettivi specifici, e anche 
la partecipazione di realtà di 
stimolo a qualche dibattito. 
I temi dell’incontro potreb- 
bero pescare tra i tanti 
d’interesse libertario come 
ad esempio: l’educazione 
libertaria e scuola pubblica; 
lavoro, non lavoro, lavoro 
‘liberato’; arte e cultura; 
scienza e tecnica; femmini- 
smo e post femminismo; 
individuo, comunità e 
società; individualismo e 
comunismo; liberalismo e 
socialismo; democrazia e 
anarchia; nazione, popolo e 
stato; libero amore; libertà 
sociali e diritti civili; 
globalizzazione e rapporto 
nord/sud; marginalità 
sociale; gli strumenti della 
lotta anarchica; quale futuro 
per l’anarchismo?; mezzi di 
comunicazione e controllo 
sociale; pacifismo e antimi- 
litarismo; ambiente e 
sviluppo, autogestione; 
quale alternativa all’econo- 
mia?; l’anarchismo odierno: 
opzione esistenziale o 
trasformazione sociale?... 
La prossima riunione si 
terrà sempre a Milano il 26 
marzo a partire dalle ore 
10 nel salone dell’ Ateneo 
Libertario in V.le Monza 
255. 

Vi aspettiamo numerosi! 
Info: 0338 6594361 


19. marzo 2000 


UMANITA’NOVA 


Livorno: contro 
gli inceneritori 


A Livorno venerdì 17 marzo 
alle ore 17 nella sala della 
Circoscrizione 4 in via 
Menasci (Colline) si terrà 
una conferenza pubblica su 
“Danni sanitari, sociali ed 
economici degli incenerito- 
ri”. Interverrà Pauì Connett, 
docente all’Università St. 
Laurence di New York. 
-Vogliono che Livorno 
divenga una città pattumie- 
ra: la scelta è tra il raddop-. 
pio dell’inceneritore 
esistente al Picchianti a 
poche centinaia di metri dai 
quartieri La Cigna, Sorgenti, 
Stazione oppure la costru- 
zione di uno nuovo nella 
Zona Industriale a pochi 
chilometri dal centro 
cittadino. Gli inceneritori 
producono diossine, furani e 
altri inquinanti che provoca- 
no malattie e tumori: guante 
vittime saranno sacrificate 
all’interesse di pochi? 
Dell’inceneritore si può e si 
deve fare a meno, puntando 
su una politica che diminui- 
sca i rifiuti prodotti e scelga 
chiaramente il riuso ele © 
raccolte differenziate 
indirizzate al riciclaggio: ne 
guadagnerebbero sia la 
salute sia i livelli occupazio- 
nali nella provincia. 
Comitato salute e ambiente 
* di Livorno 
Comitato ambiente 
di Stagno 


Bassano: 


contro le patrie 


Mercoledì 22 marzo presso 
la sala A.P.T. in Largo 
Corona d’Italia a Bassano . 
verrà presentato il libro 
curato da Fernando Savater 
“Contro le patrie” delle. 
edizioni Eleuthera. All’in- 
contro sarà presente lo 
stesso Savater, che in questo 
libro parla dei nazionalismi 
e ne parla male. Di quelli 
vecchi e di quelli nuovi, di 
quelli grandi e di quelli 
piccoli-piccoli ma ugual- 
mente mortiferi. 
Circolo Libertario “Carlo 
Pisacane 


_)La Spezia: convegno 


Il 25 marzo alle ore 15 a la 
Spezia nella sala Beghi si 
terrà il convegno: “Preven- 
zione dell’ambiente e lavoro 
e dell’ambiente esterno 
Partecipano: Fulvio Aurora 
di Medicina Democratica 
Marco Caldiroli del Centro 
Salute Castellanza 
“Maccacaro”, Francesco 
Francisci, Gennaro Valerio 
medico epidemiologico, Ist 
Genova 


“A Frà Dolcino 

qui in Vercelli 
attanagliato ed arso 
il primo giugno 1307 
per aver predicato 
pace ed amore tra gli 
uomini” 

Questo il testo della la- 
pide che il primo giugno del 
1907 venne collocata dal 
movimento operaio vercel- 
lese sulla facciata della 
Casa del Popolo di Vercelli 
in occasione del seicentesi- 
mo anniversario del rogo di 
Frà Dolcino e di Margheri- 
ta da Trento. Gli operai 
valsesiani, biellesi e vercel- 
lesi riconoscevano in Dol- 
cino il simbolo di una rivol- 
ta le cui ragioni erano ide- 
almente anche le loro: oltre 
alla lapide in questione 
eressero sul Massaro un 
obelisco che, nel 1917, rap- 
presentò punto di riferimen- 
to pacifista per una semi- 
clandestina marcia sociali- 
sta contro la guerra mondia- 
le che mieteva a migliaia 
giovani vittime. 

La lapide a Dolcino fu 
rimossa dai fascisti e finè in 
un solaio: ritrovata nel 1987 
fu portata al Museo Civico 
Leone. Da allora iniziò una 
lunga battaglia perché la la- 
pide venisse ricollocata in 
un luogo pubblico. Il mo- 
mento pareva giunto il 3 
marzo di quest’anno: gli 
operai del comune avevano 


Vercelli: la Chiesa non si pente 


Il rogo di Dolcino 
arde ancora 


già iniziato i lavori per si- 
stemare la lapide lungo lo 
scalone di ingresso del Mu- 
nicipio di Vercelli, ma al- 
l’improvviso dal sindaco, 
Gabriele Bagnasco, giunge 
il contrordine ed in fretta e 
furia i lavori vengono so- 
spesi e la lapide viene inve- 
ce collocata nell’atrio del- 
l Auditorium di Santa Chia- 
ra in posizione decisamen- 
te più defilata rispetto alla 
precedente. La Curia nega 
di aver esercitato pressioni 
ma non nasconde la propria 
soddisfazione per “l’inte- 
ressamento” alla questione 
di alcuni consiglieri cattoli- 
ci che sostengono la giunta 
comunale vercellese. Dolci- 
no evidentemente fa ancora 
paura ad una Chiesa che 
proclama ufficialmente di 
pentirsi per le colpe del pas- 
sato ma versa solo lacrime 
di coccodrillo mentre si ac- 
canisce contro i propri op- 
positori anche dopo quasi 7 
secoli. L’apostolico Dolci- 
no fu tra i protagonisti di 


Gli abiti nuovi dell’ Inquisizione 


IlTua culpa” di Wojtyla 


BI Dalla 1° pagina 


fare il cosiddetto “mea cul- 
pa” sui crimini da lei com- 


messi negli ultimi 2000 an- 
ni. Í 


Se uno si dovesse basare 
sul clamore mediatico sca- 
tenato sull’iniziativa si sa- 
rebbe aspettato chissà qua- 
li ammissioni di colpa. 

Una commissione vatica- 
na, presieduta dal cardinal 
Ratzinger, ha addirittura la- 
vorato per tre anni alla ste- 
sura di un documento, inti- 
tolato “Memoria e ricon 
liazione: le colpe del passa- 
to”, che è servito da base 
teorica al mea culpa. 

Insomma, tanta attesa pè 
dire nulla. Eppure | 
cattolica ne avreb 
da farsi perdonare dail uma- 
nità intera, ma di tutte que- 
ste responsabilità, non c’è 
traccia, oltre che nella pa- 
role del papa e nei suoi do- 
cumenti, neanche nei suoi 
comportamenti odierni. 

C’è una proclamazione 
di potenza, il continuare a 
definirsi “santa” ed “illumi- 
nata dallo spirito santo 
depositaria della < verità” 
che fa rabbrividire chi pen- 
sa a cosa abbiano combina- 
to. Non c’è alcun travaglio 
o alcuna sofferenza per la 
consapevolezza dei crimini 
perpetrati, quello che emer- 
ge da queste azioni è solo 
la volontà di reiterazione 
dei crimini stessi 

Addirittura c’è nostalgia 
per il passato, per il papa- 
re, per i sovrani per grazia 
divina: “prima dell’avvento 
dell’illuminismo esisteva 
una sorta di osmosi tra chie- 


sa e stato, fra fede e cultu- 
ra, tra moralità e legge”. 
Si considerano individua- 
li la maggior parte delle 
nefandezze (neanche citate) 
compiute: da papi, cardinali 
e vescovi. Della maggior 
parte dei crimini commessi 
non se ne parla, se ne smi- 
nuisce la portata senza ci- 
tarli e si rimanda alla diffi- 
coltà di conoscenza della 
realtà storica. 
Si tace completam: 
sulla totalità degli argome 


ingono mai cita- 
te le streghe. L’unico pas- 
saggio in cui si citano espli- 
citamente crociate ed inqui- 
sizione non è nel disco 
papale, ma nel documefi 
“Si può investire la cé 
za attuale di una 
collegata a fenom 
ci irripetibili, co 


po?”. Ne parlano Sempre 
indirettamente come colpe 
commesse “al servizio del- 
la verità”. La loro è sempre 
la verità assoluta, quelle 
delle popolazioni indigene 
schiavizzate, quella degli 
eretici, quella degli altri, 

la menzogna. Ironicamente 
affermano “il mancato di- 
scernimento di non pochi 
cristiani rispetto a situazio- 


una rivolta che nei primi 
anni del ‘300 mise in serio 
imbarazzo le autorità eccle- 
siastiche che la repressero 
duramente nel sangue. Se- 
guace dell’autore-attore di 
“Misteri Buffi” Segalello, 
un giullare arso vivo 700 
anni orsono in occasione del 
1° giubileo voluto da Boni- 
facio VIII, Dolcino era ori- 
ginario di Prato Sesia e con- 
dusse i propri studi a Ver- 
celli. Fonti clericali lo vo- 
levano fuggito da Vercelli 
per il Trentino in seguito a 
un furto ma gli studi degli 
ultimi anni hanno evidenzia- 
to che i motivi erano squisi- 
tamente politici: la restau- 
razione guelfa che aveva 
costretto all’esilio le fami- 
glie ghibelline tra cui quel- 
la di Dolcino. Mai avvenuti 
sono i pretesi pronuncia- 
menti del popolo valsesiano 
contro Dolcino i gli altri 


Apostolici, supportati da 


documenti che si sono rive- 
lati essere falsi grossolani, 
“espedienti tardivi del seco- 


ni di violazione dei diritti 
umani fondamentali”. Ades- 
so cosa fanno? L’appoggio 
dato a Pinochet, a Castro, a 
Tudjiman ha comportato 
qualche rispetto di diritti 
umani? 

L’unico “mea culpa” che 
comporterà, forse, qualche 
modifica 
da parte 
quello nei 


un analogo passo compiuto 
dal patriarca di Costantino- 
poli (che è persona diversa 
dal famoso arcivescovo del- 
la stessa città) 
Tutti gli altri non sono 
mea culpa”, sono insulti 
alla memoria delle vittime 
in cui non c’è il minimo im- 
pegno ad impedire la.conti- 
nuazione del comportamen- 
to criminale per il presente 
Si prendano le “scuse 
nei confronti degli. ebrei 
Fanno vaghissimi riferimen- 
ti alla responsabilità della 
chiesa.cattolica nei confron- 
ti delle persecuzioni ebrai- 


lo XVII o XVIII per affer- 
mare la partecipazione dei 
valsesiani alla lotta contro 
gli eretici”. In realtà la ri- 
bellione di Dolcino e dei 
Poveri Cristi (come erano 
anche chiamati gli Aposto- 
lici) si innesta con la rivol- 
ta armata che già serpeggia- 
va a Gattinara e nel biellese: 
quando nel 1304 Dolcino 
giunge a Gattinara fortissi- 
me erano le tensioni tra i 
valsesiani e il vescovo-con- 
te di Vercelli che già erano 
sfociate in episodi di lotta 
armata, una lotta nella qua- 
le Dolcino diviene punto di 
riferimento importante gra- 
zie ad un riconosciuto cari- 
sma ma delle quale furono 
in primo luogo protagonisti 
i montanari valsesiani. 

Il filo rosso delle ribellio- 
ni dei montanari della val- 
sesia, degli eretici che lot- 
tavano contro tutte le gerar- 
chie, dei movimenti del “tu 
chinaggio”, che nel vicino 
basso canavese e in Val 
Chiusella per due secoli 


che definita “storia 
tata”, come perseg 
considera solo 
(citandolo sol 


gana”, quan- 
iscismo e fran- 


i si sarebbe po 
> da discepoli di 
si contrappone 


2:99 


i”. Insieme a 
queste scuse si vedano i 
comportamenti d’oggi; la 
santificaziàne di Pio IX che 
il ghetto a Ro- 
ma e rapì bambini ebrei per 
battezzarli o quella di Pio 
XII, che fu uno dei maggio- 
ri responsabili, sia dell’olo- 
causto, sia dell’impunità dei 
gerarchi nazisti e fascisti 
Uno dei “mea culpa” è 
addirittura per non essere 
riusciti ad impedire le leggi 
per l’interruzione di gravi- 


‘danza. Si afferma, senza al- 


cun pudore: “Connessa con 
l’eclissi di Dio si incontra 
una serie di fenomeni nega- 
tivi, quali l’indifferenza re- 
ligiosa, la diffusa mancan- 
za del senso trascendente 
della vita umana, un clima 


misero a dura prova il pote- 
re feudale, si snoda a giun- 
ge sino ai giorni nostri. Il 
forte movimento operaio tra 
la fine dell’Ottocento e i 
primi del Novecento racco- 
glie questo filo collocando 
la lapide a Dolcino sulla 
facciata della propria casa 
del popolo. Da allora è tra- 
scorso quasi un secolo ma 
evidentemente la giunta di 
centro-sinistra di Vercelli 
subisce l’ingerenza clerica- 
le più dell’italietta giolittia- 
na del 1907. “L’imbosca- 
mento” della lapide a Dol- 
cino non è che uno dei tanti 
segnali del crescere dell’ar- 
roganza clericale in un pae- 
se dove le autorità civili si 
inginocchiano dinanzi al 
trono di Pietro ad ogni oc- 
casione. Dolcino fu cattura- 
to dopo anni di strenua re- 
sistenza e torturato a morte 
con tenaglie roventi e poi 
bruciato. Il suo rogo arde 
ancora. 


Rosa Saponetta 


di secolarismo e relativismo 
etico, la negazione del di- 
ritto alla vita del bambino 
non nato, perfino sancita 
nelle legislazioni abortiste”. 

Insomma, se una perso- 
na normale ci chiedesse 
scusa in questo modo, non 
solo non accetteremmo le 
scuse, ma ci arrabbieremmo 
di più. Questi qui non sono 
“mea culpa”, al massimo si 
potrebbero chiamare “tua 
culpa”. 

A giudicare però dalla 
copertura mediatica data 
all’evento, non temete: l’ef- 
fetto annuncio funzionerà 


anche stavolta, i laici si ac- 
gontenteranno di questi “tua 


pa” e la chiesa potrà con- 
nuare a perseguitare don- 
ne, immigrati, zingari ed 
ebrei, a bandire crociate, a 


bruciare eretici e ad appog- 
giare dittatori, sostenendo 
di non farlo più. 

Francesco Fricche 
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Per comprendere l’Euro- 
pa di fine millennio è neces- 
sario tracciarme con cura la 
genealogia del passato. Un 
passato piuttosto recente 
per poter diventare oggetto 
di un’analisi rigorosamente 
storiografica. Ma le disqui- 
sizioni d’accademia ci inte- 
ressano poco; specialmente 
quando la ricerca storica 
diventa occasione di conti- 
nua riscrittura dei fatti in 
una chiave che potremmo 
definire metafisica, o me- 
glio metastorica. 

Ci occorre invece una 
presa di coscienza diretta 
della memoria di anni non 
così lontani come qualcuno 
vorrebbe far apparire. I do- 
cumenti non mancano: tut- 
to sta a volerli tenere iñ con- 
siderazione. Nella logica 
stringente di ogni sistema di 
potere che sia davvero tale, 
procedere a quello che po- 
tremmo chiamare i*espianto 
scientifico di ogni deviazio- 
ne dalle regole accettate 
come valide, funziona sia 
per la ricodificazione della 
memoria, resa duttile alle 
esigenze del controllo e del 
dominio sulle coscienze, 
che per l’opportuna deter- 
renza da esercitare contro 
chiunque si opponga, anche 
pallidamente, all’egemonia 
del sistema. 


La resa.dei nazisti al- 


l’esercito alleato non con- 
cluse affatto le vicende del 
Terzo Reich. Il 1945 fu sol- 
tanto l’inizio: lo dimostra- 
no ampiamente le operazio- 
ni condotte con grande tem- 
pismo e capacità politico- 
diplomatica da Allen Dul- 
les, responsabile dell’Office 
for Strategic Services statu- 
nitense che venne a patti 
con gli ufficiali del Reich 
maggiormente rappresenta- 
tivi. L’establishment nazista 
venne da subito considera- 
to recuperabile sul piano 
delle specificità professio- 
nali, chiamiamole così. 
Allen Welsh Dulles arri- 
vò nella Confederazione 
Elvetica in incognito nel 
Novembre 1942. Finanzie- 
“re e avvocato nella vita ci- 
vile, difese gangster del ca- 
libro di Lucky Luciano e 
Meyer Lausky, che avreb- 
bero aiutato gli Stati Uniti 
a contattare la Mafia sicilia- 
na. Con il fratello John, fu- 
turo segretario di Stato ame- 


EEE IR MES IT SIRIA 

“Anche volendo, stavol- 
ta non so come si può anda- 
re a votare”: in questa fra- 
se, raccolta in un bar di 
Mestre, vi è probabilmente 
espressa quella che è l’opi- 
nione di molte persone del 
Veneto nei confronti delle 
prossime elezioni regionali, 
a prescindere dalle loro ri- 
spettive simpatie politiche. 

Infatti, nessun palcosce- 
nico sta mostrando un gio- 
co delle parti così scredita- 
to come quello veneto, for- 


se neanche il teatro parte- - 


nopeo. 1 

A sostegno della ricandi- 
datura di Galan (Forza Ita- 
lia) alla presidenza della 
Regione si è costituita 
un’alleanza tra il Polo e la 
Lega Nord che, fino a po- 
che settimane fa, si erano 
. reciprocamente insultati, 
mentre sullo sfondo si è vi- 


Nel dopoguerra le radici del neofascismo odierno 


L'ombra lunga del nazismo 


ricano diresse a New York 
dal 1927 lo studio legale 
Sullivan e Cromwell attra- 
verso cui ebbe occasione di 
intrecciare solidissimi rap- 
porti di lavoro e conoscen- 
za sia con alcuni esponenti 
della finanza e dell’econo- 
mia tedesche che con lo 
stesso governo hitleriano. 
La famiglia Dulles rivesti- 
va-un importanza fonda- 
mentale nei piani elaborati 
da Donovan e dallo staff 
dell’ OSS, tanto che l’ormai 
quasi cinquantenne Allen 
venne nominato responsabi- 
le dell’OSS per l’Europa (a 
fine conflitto sarebbe stato 
direttore della CIA dal? 53 
al 61). Di salde tradizioni 
repubblicane e importante 
esponente della Massoneria 
di rito scozzese, Dulles ave- 
va tutte le carte in regola per 
essere accettato come gra- 
dito ospite nel contesto eu- 


Tfopeo dei grandi gruppi.di 


potere. Assolse con grande 
maestria l’incarico di trat- 


tare la resa con le massime 


autorità naziste, occupando- 


si in.particolare dell’esfil- 
trazione degli elementi di 
— maggior spicco del contro- 


spionaggio tedesco: resta da 
annoverare nella storia del- 
le spie il recupero e l’instra- 
damento verso gli Stati Uni- 
ti di Reinhard Gehlen, capo 
di una delle più temute or- 
ganizzazioni dell’Intelli- 
gence hitleriana. A Dono- 
van insieme a Gehlen arri- 
va il bendidio: almeno cin- 
quanta casse di materiale 
segretissimo sulla situazio- 
ne dell’Unione Sovietica e 
dei comunisti italiani e fran- 
cesi; preziosi documenti che 
saranno utilizzati nell’im- 
mediato futuro. 

‘“[...] Gehlen diventerà 
direttore della sezione affari 
antisovietici dell’OSS e 
successivamente manterrà 
lo stesso incarico nella CIA. 
Tanti altri gerarchi fascisti 
e nazisti usufruirono del- 
l’appoggio dell’OSS per 
salvare la vita dopo la guer- 
ra. Un appoggio fondamen- 
tale a Dulles e Donovan 
venne ancora una volta dal 


Veneto: manovre elettorali 


Il carnevale del liberismo 


sto persino riapparire il fan- 
tasma di De Michelis. 

Il principale contenden- 
te di Galan è il noto Massi- 
mo Cacciari, già sindaco di 
Venezia e celebrato sex- 
symbol del centro-sinistra, 
di Rifondazione Comunista, 
del “partito dei sindaci” e 
dei Verdi, compresa l’area 
dei centri sociali del’ Nord 
Est (quelli per bene); la sua 


lista dei candidati elimina 


ogni equivoco sulla propria 
collocazione politica-socia- 
le: su 11 candidati compa- 
iono ben 4 dirigenti di or- 
ganizzazioni imprenditoriali 
ed imprenditori essi stessi, 
2 presidenti di istituti con- 


Vaticano, in particolare dal- 
la sezione speciale diretta 
da Giovanbattista Montini. 
Un rapporto segreto del di- 
partimento di Stato Usa, 
datato 1947, spiega che 22 
sacerdoti, con l’aiuto delle 
autorità italiane avevano 
aiutato le fuga di decine di 
criminali nazisti e fascisti 
»1 
presenza americana in 
Europa e Italia è scandita 
dal ritmo incessante dell’af- 
fiancarsi di azioni di guerra 
e di operazioni strategiche 
occulte. Le une senza le al- 
tre non sarebbero state pos- 
sibili. L’operato di Dulles, 
in questo senso, va ben ol- 
tre la pura e semplice ese- 
cuzione di.piani segreti per 
condizionare questo o quel- 
l'avvenimento, anche. se si 
tratta comunque di buona 
parte del lavoro svolto da 


lui e dai suoi uomini nel te- . 


atro di guerra dell’epoca. La 
lungimiranza della politica 
estera statunitense guarda- 
va al di là delle contingen- 
ze che pure cercò di soddi- 
sfare nel migliore dei modi; 
quello che andava pianifica- 
to era il dopo. “In partico- 
lare, Allen e John Foster 
Dulles contribuirono in mi- 
sura considerevole all’eclis- 
si della linea roosveltiana, 
perseguendo l’obiettivo di 
una nuova Europa incentra- 
ta, dopo la sconfitta del 
Reich nazista, sulla rinasci- 
ta tedesca. 

Tesi che fu all’origine 
della guerra fredda da parte 
occidentale. 

Negli ultimi mesi del 
conflitto mondiale e nei pri- 
mi mesi del dopoguerra, i 


' fratelli Dulles, anche se non 


ufficialmente, gestirono uno 
speciale ente che era alle 
dirette dipendenze del Mi- 
nistero del Tesoro america- 
no l’Exchange Stabilization 
Found. 

Questo fondo, nato nel 
1941 grazie ad una specia- 
le legge (War Powers Act), 
avente lo scopo specifico di 
riunire i capitali sequestrati 
ad aziende o individui del 
Terzo Reich, nei fatti era 


fessionali (scuole professio- 
nali di ispirazione cristiana 
e centro italiano femminile), 
in compagnia di un sindaco, 
un rappresentante dell’asso- 
ciazionismo, una sociologa, 
uno storico ed ex campione 
del ciclismo, giusto per dare 
un vago sapore di “società 
civile”. 

Gli altri aspiranti presi- 
denti della Regione, se riu- 
sciranno a raccogliere un 
congruo numero di firme per 
la presentazione delle pro- 
prie liste, dovrebbero esse- 
re Comencini per i venetisti 
fuoriusciti dal partito di 
Bossi e tenuti fuori dalla sua 
intesa con il Polo, Fabio 


invece costituito da beni che 
le truppe statunitensi, man 
mano che penetravano nel 
territorio germanico, aveva- 
no sequestrato alle SS in 
fuga o rinvenuto in nascon- 


„digli. 


Oro, azioni, obbligazio- 


ni, diamanti (quasi tutti ru- 
bati agli ebrei di Anversa) 


e carta moneta più o meno 
pregiata, arrivati in posses- 
so americano spesso in mo- 
do del tutto rocambolesco, 
con azioni militari o con 


operazioni. speciali dei ser-. 


vizi segreti. 

Una massa enorme di be- 
ni (poi opportunamente ri- 
ciclati con operazioni finan- 
ziarie ad hoc) valutati in 
molte decine di milioni di 
dollari. 

Dopo l’avvento della 
‘guerra fredda’, l’Exchange 


Stabilization Found distri- 
buì, per qualche anno, sọ- 


prattutto in Europa, quote 
considerevoli di questa for- 
tuna ai partiti e alle forma- 
zioni politiche moderate (o 
considerate tali) delle na- 
zioni ritenute amiche o, co- 
munque, da aiutare.?? 

L’arte del nascondere e 
del riciclare è qualità essen- 
ziale degli uomini d’affari 
più accorti. Il contributo 
della famiglia Dulles al pro- 
prio paese fu determinante: 
utilizzando il denaro come 
chiave d’accesso universa- 
le alle politica, i Dulles re- 
sero possibile la gestione 
diretta degli assetti istitu- 
zionali della nuova Europa. 
D’altro canto l’apparato 
paramilitare di cui poterono 
disporre e che, secondo 
quanto abbiamo delineato 
sin qui, approntarono alme- 
no dal 1942 riusciva a sod- 
disfare egregiamente le ne- 
cessità di intervento opera- 
tivo ogniqualvolta esse di- 
ventavano imprescindibili. 

Le fondamenta delle nuo- 
ve repubbliche democrati- 
che vennero dunque gettate 
negli anni che precedettero 
ed immediatamente seguiro- 
no la fine del secondo con- 
flitto mondiale. 

La rete stesa dall’intelli- 


Padovan della LIFE, Rauti 
per “Fiamma Tricolore” e, 
forse, Bonino. 

Facile prevedere un au- 
mento dell’astensionismo. 

Non si capisce infatti 
perché un elettore di Forza 
Italia o Alleanza Nazionale 
dovrebbe approvare la con- 


| vergenza con gente che dice 


di odiare il tricolore come i 
leghisti, così come un se- 
cessionista padano dovreb- 
be volere un presidente del- 
la Regione appartenente ad 
un partito che si chiama 


- Forza Italia. 


Per quanto riguarda inve- 
ce l’elettorato che si ritiene 
ancora “di sinistra”, pur se 


gence americana nell’Euro- 
pa occidentale consentì non 
soltanto il controllo diretto 
delle nascenti democrazie 
repubblicane ma anche la 
sostanziale impunità garan- 
tita a quanti avevano fedel- 
mente servito, in Italia, in 
Germania, in Francia, la 
causa del Reich millenario. 
In aggiunta a questo va 
senz'altro osservato che 
quella nazista non deve es- 


sere considerata semplice- 


mente la temporanea presa 
del potere da parte di una 
cricca di degenerati: si trat- 
tò dello sviluppo e del con- 
selidamento di una cultura 
che.aveva radici profonde 
nelle viscere del vecchio 
continente ed insospettabili 
connessioni anche con 
l’oriente europeo ed asiati- 
co. E su questo che si sono 
giocati i destini della dottri- 
na nazionalsocialista, larga- 


«mente sopravvissuta alla 
| sua stessa apparente scon- 
fitta. 


Come dimostra l’intera 
vicenda del neo-fascismo 
nostrano e del neo-nazismo 
tedesco (all’Ovest come al- 
l’Est; nella Repubblica De- 
mocratica tedesca, lo vedre- 
mo meglio tra poco, sono 
fiorite organizzazioni di 
estrema destra che si rifan- 
no esplicitamente a nostal- 
gie hitleriane) i camerati di 
prima generazione, riciclati 
nelle nuove istituzioni de- 
mocratiche, o pretesi tali, 
hanno avuto tutto il tempo 
di allevare decine di fedeli 
soldati del Fuhrer fino cer- 
tamente alle teste rasate dei 
nostri giorni. 

Oggi in Europa la presen- 
za dei camerati è numerosa 
e l’Internazionale Nera una 
realtà drammatica. 


JHC A e G. Cipriani, 
Sovranità limitata, cit., pp. 
27-28. 

2 Cfr. Giotgio Cavalleri, 
Mussolini-Churchill, Il cu- 
stode del carteggio, Piem- 
me, 1997. pp: 117-118: 


Mario Coglitore 


sensibile alla retorica del 
voto per battere le destre, 
certo avrà non pochi proble- 
mi politico-esistenziali a 
votare per un Cacciari che 


` non perde occasione per 


tessere le lodi del liberismo 
in salsa veneta, presentan- 
do una lista elettorale che 
neanche la Confindustria 
l’avrebbe potuta immagina- 
re più rappresentativa dei 
propri interessi di classe e 
della cultura lavorista domi- 
nante. i 


Un compagno 


19 marzo 2000 


UMANITA’NOVA 


DI De André 


A poco più di un anno dalla 
morte di Fabrizio De André, 
la redazione della rivista 
anarchica “A” presenta un 
libretto (“Signora libertà, 
signorina anarchia”). 

Scritti di Paolo Finzi, 
Alessandro Gennari, 
Romano Giuffrida e Bruno 
Bigoni, Mauro Macario, 
Gianna Nannini, Mauro 
Pagani, Marco Pandin, 
Cristina Valenti. C’é poi’ 
un’intervista a Fabrizio 
realizzata nel ’93 da Lucia- 
no Lanza. E molte foto di 
Reinhold Kohl. Il libretto 
costa 5.000 lire. È distribui- 
to nelle librerie oppure può 
essere acquistato mediante 
versamento anticipato sul 
ccp 12552204 intestato ad 
Editrice A, Milano. 

Chi ne richiede almeno 10 
copie, non deve niente per 
le spese di spedizione. E 
paga ogni copia solo lire 
2.500 (invece di 5.000). 

Per info: Editrice A, cas. 
post. 17120, 20170 Milano, 
tel/fax 02 28 96 627, e-mail 

<arivista@tin.it> 


Piombino: iniziativa 
a settembre 


I gruppi e le individualità 
anarchiche della Toscana, 
riuniti a Piombino domenica 
12 marzo, hanno deciso di 
appoggiare l’iniziativa della 
Federazione Elbano- 
maremmana di indire un 
appuntamento per i giorni 7- 
8-9-10 settembre, articolato 
su dibattiti e spettacoli. 
I gruppi e le individualità 
della Toscana sono invitati a 
partecipare ad una nuova 
riunione, in cui definire 
meglio l’organizzazione 
delle giornate, per domenica 
11 giugno p.v. 

l’incaricato 


LI Reggio Emilia: 
congresso della 
F.A.R.E. 


La F. A. di Reggio Emilia 
convoca il proprio Congres- 
so Provinciale per sabato 16 
aprile, sui temi: programmi 
e attività della Federazione, 
campagna di finanziamento 
congresso nazionale della 
FAI. Il Congresso sarà i 
preceduto da assemblee di 
preparazione nelle diverse 
zone delle provincia, con i 
seguenti recapiti: Città e 
zona Ceramiche: 0339/ 
6126066; Val d’Enza e 
collina: 0339/7077917; 
Correggio e Bassa Reggia- 
na: 0339/7826943 
Fed. Anarchica di Reggio 
Emilia-FAI 


19 marzo 2000 


UMANITA’NOVA 


) Bologna: artisti per 
anarchia 


Dal processo a Giovanni 
Marini alla “Spagna liberta- 
ria”, mostra dei quadri e 
delle opere grafiche donate 
al movimento anarchico 
dagli anni ‘70 in poi. 
Saranno esposte opere di 
oltre 200 artisti, fra i quali: 
De Vita, Marconato, Copy, 
Caruso, Bertelli, Eulisse, 
Santin, Frasnedi,... 

25 marzo 2000 (sabato) ore 
16 inaugurazione della 
prima parte della mostra 
accompagnata dalla presen- 
tazione della rivista ApAR- 

- Te, materiali irregolari di 
cultura libertaria, un’edizio- 
ne del Centro Internazionale 
della Grafica di Venezia. 

Il ricavato sarà utilizzato per 
le attività del movimento 
anarchico bolognese 
Centro di Documentazione 
Anarchico “RiPicchio”, via 
Mascarella 24/B, tel. 
051227163, email: 
rpicchio@iperboie.bologna.it 


| Bilancio | 


al 11 3 2000 


PAGAMENTO COPIE 
GENOVA: Biblioteca Fer- 
rer, 128.500; ROMA a/m 
Tiziana manif. Per G. Bru- 
no, 90.000; ROMA: Asso- 
ciazione C.D.A., 100.000; 
CASERTA: M. Orsomando, 
40.000; GRAGNANA: Circe. 
Malatesta 40.000; ROMA: 
diffusione 19/2, 43.000; 
ALESSANDRIA a/m FAT 
Gruppo Sciarpanera, ricava- 
to mostra “Ricordando Ma- 
rina”, 100.000; TORINO: 
FAT, 231.000; PESCARA: 
Redazione del Lupo 80.000; 
MESSINA: a/m FAT Bi- 
blioteca “P. Gori”, 99.000. 
Totale £ 951.500 


ABBONAMENTI 
SEDEGLIANO: M. Inno- 
centi, 70.000; PARMA: A. 
Campanini, 70.000; SCOR- 
RANO: M. Marra, 70.000; 
BOLOGNA: C. Severi, 
40.000; TREVISO: R. Vi- 
smara, 70.000; VERONA: 
E. Bazzani, 70.000; SPI- 
LAMBERTO: P. Zanotti, 
70.000; BUDRIONE DI 
CARPI: I. Bolognesi, 
70.000; ROMA: Libreria 
“Liberma”, 126.000; RO- 
MA: M. Buraschi, 70.000; 
IMOLA: a/m M. Ortalli: C. 
Mazzolani, 70.000; COMO: 
A. Beretta, 70.000; LACCO 
AMENO: M. Mancioli, 
70.000; NAPOLI: V. Papa, 
70.000; URBINO: Balsami- 
ni, 40.000; GENOVA: O. 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
víle, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
Pordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


È buona cura cercare di 
sfuggire alla trappole ideo- 
logiche. Noi anarchici, ad 
esempio quando ragioniamo 
da un punto di vista speci- 
fico, spesso vi cadiamo in- 
genuamente. Saremmo di- 
sposti ad affermare con for- 
za la nostra ostilità irridu- 
cibile e pregiudiziale nei 
confronti di ogni autorità 
costituita o costituenda, a 
maggior ragione se tale au- 
torità prende il nome di sta- 
to o dell’ odiato padrone di 
ottocentesca memoria. Cer- 
to poi ci muoviamo per in- 
contrarci e complottare usu- 
fruendo di autovetture di 
quello stesso odiato padro- 
ne o delle ferrovie costruite 
dallo stato con il quale non 
intendiamo assolutamente 
entrare minimamente in 
contatto... biglietto escluso. 

Non sono così masochi- 
sta da volermi ridicolizzare 
a tal punto, tuttavia tale pre- 
messa sarcastica intende 
avanzare una tesi relativa 
non alla nostra ideologia, 
ma alla nostra pratica con- 
creta di individui sì anarchi- 
ci, ma immersi nei vincoli 
del reale con tutto il carico 
di contraddizioni e attriti 
con la nostra idea “pura”, 
ciò che non fa che alimen- 
tarla insieme alla nostra ten- 
sione utopica e incoercibile. 

La tesi è che il momento 
contrattuale della conflit- 
tualità sociale è legittiman- 
te ordine sociale. Se con- 
trattiamo qualcosa con 
qualcuno ne legittimiamo 
l’esistenza perché, non po- 
tendolo ignorare, lo pren- 
diamo in considerazione 
elevandolo a nostro avver- 
sario (o antagonista, o ad- 
dirittura nemico) con il qua- 
le ingaggiare un intelligen- 
te braccio di ferro per strap- 
pare qualcosa di opportuno 
dalla nostra matrice di au- 
spici (politici, sociali, eco- 


.nomici, ecc.). 


Chi fa pratica sindacale 
è immerso in tale dilemma 
proficuo e nient’affatto pa- 
ralizzante, perché la conflit- 
tualità non è l’alba del sol 
dell’avvenire, bensì è il tran 
tran, il ritmo con cui si dà il 
sistema di obbligazioni del 
potere statuale-capitalistico 
contemporaneo. Proprio 
questo ritmo fisiologico, 
affatto preludio al cedimen- 
to sotto il peso delle con- 
traddizioni acuite dai con- 
flitti (sarebbe una legge ide- 
alistica di filosofia della 
storia che sottende i proces- 
si già fatalmente diretti ver- 
so una fine: la dialettica 
hegelo-marxiana), è l’og- 
getto del gradualismo mala- 
testiano che deve fare i con- 
ti con una lotta per l’allar- 


Dibattito 


L'utopia in azione 


Dialettica della conflittualità o conflitti di sottrazione? 


gamento degli spazi di liber- 
tà compatibili con l’insieme 
social-statuale (rafforzare i 
soggetti nella lotta prima 
che essa precipiti su un ter- 
reno di sicura sconfitta vi- 
sti i rapporti di debolezza, 
per così dire), la quale lotta 
al tempo stesso rafforza la 
capacità mobile e metamor- 


fica di quella macchina mu- 
tante che è il capitale nel 
suo esercizio di sussunzione 
reale. 

Se il lavoro è l’unico per- 
corso attraverso cui si dà il 
ricambio organico con la 
natura - come recita Marx 
sulla scia di Aristotele: ma 
è ancora valida per noi tale 
prospettiva filosofica e ana- 
litica? - allora una conflit- 
tualità gradualista, mentre 
costruisce forza per erode- 
re potere, nel contempo raf- 
forza l’identità del lavoro 
funzionale alla riproduzione 
allargata, che va ben oltre 
il consumismo dei tempi 
contemporanei, in quanto la 
sussunzione odierna si eser- 


.cita sulla nuda vita, ridotta 


a carne e gangli nervosi 
messi sotto pressione per 
valorizzare i propri prodot- 
ti innestandoli in un proces- 
so macchinico di cui non 
controlliamo se non parzial- 
mente l’esito: pluspotere 
espropriatoci. 

Il gradualismo, sia nella 
forma della lotta politica, 
che in quella conflittuale 
anarcosindacalista (che so- 
stanzialmente contratta i 
margini di lotta possibile in 
vista di obiettivi praticabi- 
li, al di là se si firmano o 
meno accordi provvisori), 
sperimenta libertà allargate 
in tempi contingenti. Ma 
non bisogna illudersi più di 
tanto. Non sarà sul medesi- 
mo piano di continuità che 
l’allargamento degli spazi 
di libertà, conseguiti attra- 
verso sospinte e rilanciate 
conflitti graduati, condurrà 
alla trasformazione qualita- 
tiva dell’esistenza. 

_ Il gradualismo radicale 


non può però essere contrat- 
tualista in senso sindacale 
perché dovrà prepararsi per 
un salto di qualità che veda, 
se siamo fedeli all’utopia, 
l’abolizione del lavoro sa- 
lariato, e quindi la liberazio- 
ne dal lavoro - e cioè la li- 
bertà dell’agire - l’abolizio- 
ne della misura di equiva- 


lenza del valore (denaro 
sotto qualsiasi tipologia) e 
l’abolizione dell’apparte- 
nenza a una entità statuale 
(cittadinanza), giusto per 
fare esempi sia nell’ambito 
delle cose economiche che 
in quello delle cose politi- 
che ma nella consapevolez- 
za che per la nostra teoria 
la distinzione è di ordine 
metodologico e non sostan- 
ziale. 

Così si apre un bivio al- 
trettanto radicale tra con- 
trattazione (anarcosindaca- 
lista, ma in genere sindaca- 
le) e gradualismo politico, 
in quanto i due percorsi se- 
guono logiche e tempi non 
compatibili, ponendosi su 
livelli incommensurabili tra 
mezzi e fini: da una parte, 
una dialettica della conflit- 
tualità (allargare spazi di 
libertà strappandoli al pote- 
re economico o politico), 
oppure dall’altra un agire di 
sottrazione dalle griglie 
dialettiche (recuperanti e 
metamorfiche) del processo 
macchinico che concatena a 
vantaggio di stato e capita- 
le ogni attività umana. 

Ciò che intendo sottoli- 
neare è che il metro con cui 
valutare la congruenza stra- 
tegica di un nostro agire 
nella società, non può esse- 
re la conflittualità antagoni- 
sta - mero dato di fatto, non 
valore a se stante, in quan- 
to respiro dell’ordine socia- 
le che gli appartiene e gli 
pertiene, e che quindi non 
va esaltato o ricercato come 
qualcosa che valorizza ulte- 
riormente la nostra specifi- 
ca strategia, ma che va giu- 


‘ dicato per quello che è, tat- 


tica permanente nello scon- 


tro su terreni a noi infidi 
perché regno della dialetti- 
ca, non dell’utopia in azio- 
ne - quanto piuttosto la ca- 
pacità sperimentale di atti- 
vare pratiche libertarie at- 
traverso la sottrazione di 
spazi, modelli, tempi di vita, 
forme organizzate nelle va- 
rie sfere della società, dal 
dominio statale e capitalisti- 
co, non per esaltare gli 
esperimenti praticati, tran- 
sitori, mobili, precari e par- 
ziali per definizione, quan- 
to per socializzare qui e ora 


` utopie altre possibile attra- 


verso la pratica, più che at- 
traverso la parola (la propa- 
ganda). 

La tipologia dei conflitti 
di sottrazione, per così dire 
(qualcuno li chiama di eso- 
do, ma il termine è insuffi- 
cientemente laico, di prede- 
stinazione biblica, seppure 
più vivido e immaginifico), 
concerne prevalentemente 
la stipula di nuovi legami 
sociali che disidentificano 
gli individui dalla griglia di 
appartenenza cittadina di- 
sciplinante i margini di li- 
bertà nella strettoia binaria 
diritti/doveri. Paradossal- 
mente più si parla di allar- 
gamento della cittadinanza, 
di inclusione degli stranieri 
entro quella griglia, più si 
riducono gli spazi di libertà 
che vengono delimitati dal 
gioco delle regole normanti. 

Allacciare legami sociali 
diversi significa invece sot- 
trarsi alla pressione del giu- 
dizio giuridico - lo posso 
fare? è vietato? è lecito? - 
ed alla pressione della mer- 
cificazione di mercato - 
quanto vale? a quanto equi- 
vale? In tal senso, ogni sfor- 
zo destinato a sottrarre ri- 
sorse dall’immissione nei 
circuiti di mercato - tempo 
libero, innanzitutto, ma an- 
che lavori e orari sfuggiti 
alle trappole della quantifi- 
cazione e della monetizza- 
zione omologativa - signifi- 


ca creare nuovi legami so-. 


ciali che “collano” al di fuo- 
ri della norma sociale vigen- 
te, anche se tollerati proprio 
perché precari, parziali, 
contingenti. 


Quel che potrebbe sem- 
brare una riserva indiana a 
livello individuale o di pic- 
coli gruppi, tuttavia non 
disprezzabile perché disin- 
tossicante, si rivela comun- 
que una arma di crescita 
delle capacità di autogover- 
no degli individui nel loro 
essere comunitari, senza le 
quali ogni conflitto è desti- 
nato a rimanere confinato 
nella dialettica protagoni- 
sta/antagonista con l’obiet- 
tivo di successo (la vittoria 


_ a qualunque costo fa premio 


sulla qualità della condizio- 
ne posteriore al successo 
della lotta), mentre nel no- 
stro caso ciò che è pertinen- 
te è l’acquisizione di saperi 
e saper fare radicalmente 
autonomi, e poi quindi an- 
che contro, quando il mar- 
gine di tolleranza inevitabil- 
mente sfumerà. Solo che a 
quel punto, il terreno con- 
flittuale non è connesso sol- 
tanto ai nostri rapporti di 
forza tesi al successo, ma si 
lega molto più profonda- 
mente e intimamente ad uno 
stile di vita diffuso che vie- 
ne avvertito come qualcosa 
di qualitativamente irrinun- 
ciabile, e quindi degno di 
essere difeso come se fosse 
in ballo la nostra esistenza, 
che non è solo questione di 
catene materiali, ma anche 
di catene simboliche, a con- 
dizione che si sia data la 
possibilità almeno per una 
volta di farne a meno, spe- 
rimentando la praticabilità 
di un legame sociale altro 
che si allaccia non per alle- 
anza, per contrapposizione, 
ma per propria posizione 
progettuale che pratica la 
sottrazione come linea di 
fuga per la vittoria, incri- 
nando l’ordine simbolico 
dell’immaginario istituito 
nella connessione vitale non 
solo con un orizzonte uto- 
pico, ma soprattutto con uno 
stile di vita qui e ora irridu- 
cibile a venire rappresenta- 
to come un bene di consu- 
mo intercambiabile, poiché 
legato fortemente alla ra- 
gion d’essere della propria 
vita. 

Salvo Vaccaro 


CLETO CAMPANA 


Il 24 dicembre dello scorso anno all’età di 74 anni il 
compagno Cleto Campana ha dato il definitivo addio alla 


vita. 


Ex partigiano, militante anarchico, aderente fin dal do- 
poguerra alla Federazione, componente del gruppo FAI 
“Rivoluzio Giglioli” ed attivista sindacale lo ricordiamo 
anche come studioso autodidatta attento e puntiglioso, 
cultore del dubbio e nemico della certezza. 

Per suo volere la salma è stata cremata e tumulata nel 


cimitero di Formigine. 


A noi resta l’esempio della sua onestà intellettuale, 
l’amarezza per la perdita di amico, il piacere di aver con- 
diviso tre decenni di militanza anarchica. 

Grazie di essere stato tra noi, ciao Cleto. 

Gruppo Renzo Cavani, Gruppo anarchico di Vignola, 
Movimento anarchico modenese 


Trieste 
per non 


dimenticare 
Pedro 


Sono passati 15 anni da 
quando, la mattina del 9 
marzo 1985 l’autonomo pa- 
dovano Pietro Greco detto 
“Pedro” fu assassinato da 
un gruppo di agenti del SIS- 
DE e della digos a Trieste 
in via Giulia 39. Pedro era 
latitante perché inquisito 
per fatti minori nell’inchie- 
sta-montatura del 7 aprile 
1979 contro l’autonomia 
operaia. Non vi fu nessun 
conflitto a fuoco quella mat- 
tina, Pedro stava semplice- 
mente uscendo di casa, 
quando, nell’atrio del palaz- 
zo gli agenti hanno sparato. 
Uscito dal portone ferito 
andò in strada urlando: “Mi 
ammazzano!” prima che un 
altro colpo di pistola lo rag- 
giungesse. Ovviamente gli 
sbirri che spararono sono 
ancora in servizio, alcuni 
sempre nella squadra poli- 
tica della Questura di Trie- 
ste. 

Quindici anni dopo un 
gruppetto di una decina di 
compagne. e. compagni 
(anarchici e non) si è ritro- 
vata davanti al portone di 
via Giulia per affiggere un 
cartello in ricordo di Pedro 
e posare dei fiori. Appena i 
compagni se ne sono andati 
agenti della digos hanno im- 
mediatamente rimosso il 
cartello. 

Evidentemente la morte 
di Pedro pesa ancora. 

Un compagno 


Reggio 
Emilia 
Storie di 
anarchici e 
di anarchia 


È stato davvero sorpren- 
dente trovare sulla via Emi- 
lia uno striscione, con la ri- 
produzione dello sguardo di 
Camillo Berneri, che annun- 
ciava la esposizione “Storie 
di anarchici e di anarchia” 
nella Sala Giardino dei Mu- 
sei civici. Ed è stata una 
sorpresa felice trovare più 
di un centinaio di persone 
che affollavano i locali del- 
la mostra ascoltando atten- 
tamente la presentazione 
del compagno Alberto 
Ciampi. Egli ha ricordato i 
legami di Camillo con Reg- 
gio Emilia, dove conobbe il 
socialismo umanitario di 
Camillo Prampolini prima di 
approdare, grazie ai serrati 
dibattiti con Torquato Gob- 
bi, al movimento anarchico. 
Al tempo stesso Ciampi ha 
evocato il peso dell’ambien- 
te. toscano, e in particolare 


di Firenze, nella formazio- 
ne intellettuale di Berneri, 
caratterizzata da un acuto 
spirito critico che superava, 
in ogni campo culturale e 
politico, gli schematismi e 
le approssimazioni, le faci- 
li risposte e la pura ripro- 
posizione degli autori clas- 
sici. 

La mostra ospita più di 
duecento pezzi tra lettere, 
riprodotte e in originale, 
opuscoli, giornali, disegni, 
oggetti e riproduce ottima- 
mente la varietà dei mate- 
riali che fanno parte del- 
P Archivio Famiglia Berneri 
- Aurelio Chessa, ormai sta- 
bilmente insediato nei locali 
comunali di via Tavolata 6 
(aperto giovedì, venerdì e 
sabato per appuntamento : 
tel. 0522-439323). Ora 
P Archivio è animato da 
Fiamma Chessa, figlia di 
Aurelio, che sta contribuen- 
do al complesso lavoro di 
catalogazione e di amplia- 
mento con l’acquisizione di 
nuovi fondi. Tra questi me- 
ritano almeno un cenno 
quelli di Leda Rafanelli, ori- 
ginale e rilevante figura nel 
movimento fino all’avvento 
del fascismo e una delle 
poche donne anarchiche con 
un forte impegno intellet- 
tuale, e di Vernon Richards, 
nome inglese di Vero Rec- 
chioni, compagno di Maria 
Luisa Berneri e tuttora vi- 
vente a Londra. Richards è 
l’autore del fondamentale 
volume di interpretazione 
dell’anarchismo spagnolo 
durante la guerra civile, 
“Gli insegnamenti della ri- 
voluzione spagnola”, un la- 
voro scritto nel 1953 e che 
tuttora offre numerosi spun- 
ti da approfondire. 

Tra i partecipanti al- 
l’inaugurazione della mo- 
stra, oltre ai parenti della 
Rafanelli, a Carla Gobetti di 
Torino, erano presenti i 
compagni dell’Archivio Pi- 
nelli di Milano e dell’ Archi- 
vio FAI di Imola. Partico- 
larmente emozionante è sta- 
ta la partecipazione dell’an- 
ziano Raffaele Pedone, già 
responsabile, con Ettore Di 
Rosa, della Commissione di 
Corrispondenza della FAI 
dopo il congresso di Rosi- 
gnano Solvay del 1961. Non 
sono mancati i numerosi 
amici e compagni del perio- 
do pistoiese di Aurelio 
Chessa il quale, malgrado il 
carattere alquanto burbero e 
polemico, era molto stima- 
to per la schiettezza, l’one- 
stà e la dedizione alle idee 
anarchiche e all’ Archivio. 
Una partecipazione promet- 
tente è stata quella di vari 
giovani laureandi, impegna- 
ti in ricerche che si svolgo- 
no sui preziosi materiali de- 
positati a Reggio Emilia. 

Un ricco catalogo di qua- 
si cento paginé, con foto- 
grafie rare e inedite, affian- 
ca la mostra e rende conto 


‘delle possibilità di ulteriori 


lavori, di auspicabili pubbli- 
cazioni e di incontri di stu- 


dio che possono ruotare at- 
torno a questa struttura or- 
mai consolidata che ha su- 
perato positivamente un pe- 
riodo burrascoso, e di qua- 
si paralisi, dovuto alla 
scomparsa di Aurelio nel- 
l’autunno del 1996. La so- 
luzione trovata, al di là di 
alcuni limiti e condiziona- 
menti oggettivi, permette di 
valorizzare il ricco patrimo- 
nio di documenti e di pub- 
blicazioni dando un effetti- 
vo contributo alla quasi im- 
pari lotta tra la memoria 
anarchica e le mistificazioni 
e l’oblio promossi dal pote- 
re. 

Claudio Venza 


Palermo 
Nasim è 
morto 


Venerdì 10 marzo è mor- 
to Nasim: con lui giungono 
a sei le vittime del rogo 
scoppiato a fine anno nel 
lager “Serraino Vulpitta” di 
Trapani. Riportiamo alcuni 
passaggi del comunicato 
emesso dai Coordinamenti 


per la pace ed antirazzisti 
siciliani che in questi mesi 
si sono mobilitati per la 
chiusura dei lager di stato e 
in solidarietà con le vittime 
dell’incendio nel “Centro di 
permanenza temporanea”: 
“Nasim è morto oggi nel 
reparto grandi ustionati del- 
l'Ospedale Civico di Paler- 
mo. 
Era l’ultimo dei superstiti 
del tragico rogo scoppiato il 
28 dicembre dello scorso 
anno nel centro di detenzio- 
ne Serraino Vulpitta di Tra- 
pani. 

Nasim se ne è andato in 
un giorno di sole: chissà 
quante immagini di luce si 
saranno alternate davanti ai 
suoi occhi alle tragiche sce- 
ne del rogo, mentre giaceva 
nel suo lettino di ospedale 
legato al resto del mondo da 
un filo di microfono con il 
quale comunicava con i vo- 
lontari che ogni giorno lo 
andavano a trovare. 

Nasim se ne è andato 
mentre si inasprisce la poli- 
tica delle espulsioni forzate 
decisa dal governo, ed altre 
vite sono appese ad un filo 
in Italia e nei paesi dove gli 
immigrati vengono espulsi. 

Intanto al Serraino Vul- 
pitta hanno imbiancato le 


pareti, installato qualche 
estintore, rifatto i pavimen- 
ti, e promesso un campo si 
basket. 

Tutto questo non basta a 
far dimenticare. 

Ci si continuerà a batte- 
re per la regolarizzazione 
generalizzata e per la chiu- 
sura di tutti i centri di per- 
manenza temporanea per 
stranieri espellendi, a parti- 
re dal Serraino Vulpitta. 

Ci si continuerà a batte- 
re anche per l’accertamen- 
to di tutte le responsabilità 
istituzionali per quanto è 
accaduto quella tragica not- 
te di dicembre a Trapani, e 
nessun muro di gomma po- 
trà fermare la richiesta di 
verità e di giustizia.” 

Red. 


Palermo 
piovono 
denunce 


La risposta del governo 
alle mobilitazioni antirazzi- 
ste in Sicilia ed alla grande 
manifestazione per la chiu- 
sura del lager per migranti 
“Serraino-Vulpitta” del 29 
gennaio a Trapani non si è 
fatta attendere. In quell’oc- 
casione i partecipanti al cor- 
teo furono oggetto di vio- 
lente cariche della polizia, 
del forte getto degli idranti 
e dell’annesso lancio di la- 
crimogeni. Negli ultimi 
giorni sono fioccate nume- 


rose denunce a carico di 
studenti indicati dalle “for- 
ze dell’ordine” come re- 
sponsabili degli scontri. In 
un proprio comunicato il 
Coordinamento palermitano 
per la pace dichiara che: 
“..responsabili sono il go- 
verno che detiene migliaia 
di immigrati nei lager di sta- 
to, questura e prefettura di 
Trapani che hanno recluso 
persone come animali sen- 
za la minima norma di sicu- 
rezza provocando la morte 
dei sei maghrebini nel rogo 
del Vulpitta, responsabili 
sono le forze dell’ordine 
che hanno premeditatamen- 
te attaccato i manifestanti 
con gli idranti per poi spa- 
rare numerosi lacrimogeni 
ad altezza d’uomo sui ma- 
nifestanti bagnati fradici”. 

i Red. 


Bologna 
contro i 
campi lager 


Bologna 18 - 19 - 20 mar- 
zo 2000 - Tre giorni di ini- 
ziative contro la repressio- 
ne. 
Prenderà il via con una 


manifestazione la tre giorni 
contro la repressione a Bo- 
logna. Obiettivi: impedire 
l’apertura del centro di de- 
tenzione di via Mattei (ex- 
caserma Chiarini); coordi- 
nare l’attività contro le po- 
litiche “sicuritarie” del go- 
verno; segnalare che, anco- 
ra una volta, la questione 
sociale viene discussa in tri- 
bunale. Si apre infatti, lune- 
dì 20 marzo il processo agli 
occupanti di via Rimesse 
che, sgomberati dalla forza 
pubblica, occuparono la ba- 
silica di San Petronio e, da 
qui, via del Pallone e via 
Altura. I lettori di UN ricor- 
deranno le nostre cronache 
in merito. 

La manifestazione di sa- 
bato 18 marzo inizierà alle 
ore 16 con concentramento 
nel piazzale della stazione 
centrale di Bologna per fa- 
cilitare la partecipazione dei 
compagni della provincia e 
della regione. Gran parte 
degli immigrati “extra-co- 
munitari”, che si annuncia- 
no numerosi alla manifesta- 
zione, vivono nell’hinter- 
land e nella provincia. Po- 
tranno quindi raggiungere la 
manifestazione con i treni 
locali e le corriere che arri- 
vano nelle vicina autosta- 
zione. L’obiettivo della ma- 
nifestazione é impedire 
l’apertura del centro di de- 
tenzione per “immigrati 
clandestini destinati al- 
l’espulsione” che é in fase 
di allestimento in via Mat- 
tei. Anche di questo lager 
ricorderete le notizie che 
abbiamo pubblicato nei me- 
si scorsi. 

Le novità sono date dal 
pronunciamento del consi- 
glio comunale bolognese 
che ha approvato l’apertura 
del centro di detenzione 
dando quindi l’avallo poli- 
tico all’operazione sicurez- 
za. Le procedure sono però 
ancora lunghe: deve espri- 
mersi la regione, poi dovrà 
essere indetta una gara 
d’appalto per la messa in 
opera e la gestione del la- 
ger. Le elezioni amministra- 
tive alle porte consigliano 
prudenza alla maggioranza 
regionale ulivista che, aven- 
do fatto l’accordo con Ri- 
fondazione Comunista non 
può sbattergli la porta in 
faccia, e approvare celer- 
mente l’apertura del “cen- 
tro di permanenza tempora- 
nea”. Rifondazione gioca la 
sua partita elettorale cer- 
cando di cavalcare la con- 
tingenza ben sapendo che a 
urne chiuse l’iter di appro- 
vazione e appalto dell’ope- 
ra andrà avanti visto che la 
politica repressiva non é 
prerogativa del solo centro 
destra che governa il muni- 
cipio ma parte integrante 
della strategia di governo 
del centro sinistra che Ri- 
fondazione stessa si appre- 
Sta a sostenere. 

Questo per la cronaca. 

Rimane comunque im- 
portante dare risalto e for- 
za alla mobilitazione contro 
i “centri di permanenza 
temporanea”. Domenica 19 
si svolgerà un’assemblea 
aperta (con la partecipazio- 
ne di delegazioni di altre 
città) con inizio alle 10 a pa- 
lazzo Dei Notai (piazza 
Maggiore). 

redb 
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UMANITA’NOVA 


Filippini, B. Romeo, 
100.000; TORINO: D. Di 
Lorenzo, 70.000; FOGGIA: 
G. Bortone, 70.000; RA- 
GUSA: G. Gurrieri, 70.000; 
LA SPEZIA: A. Giannullo, 
140.000; ROMA: C. Cimi- 
no, 70.000; PADOVA: P. 
Roveri, 70.000; BOLO- 
GNA: I. Avoni, 70.000; 
GEMONA: M. Candolini, 
70.000; FORNOVO TARO: 
S. Pieroni, 70.000; AC- 
QUAPENDENTE: F. Mari, 
50.000; ERCOLANO: R. 
Resaz, 40.000; SYDNEY: 
Jura Books, 100.000; VIA- 
REGGIO: R. Antonini, 
50.000; SORI: a/m FAT R. 
Ferrari, 70.000; PESCARA: 


-P. Jervese, 70.000; PESCA- 


RA: L. Pelagatti, 70.000. 
Totale £ 2.296.000 


ABBONAMENTI 

SOSTENITORI 

ROMA: E. Pazienti, 

140.000; FIRENZE: G. P. 

Verdecchia, 300.000. 
Totale £ 440.000 


CALENDARI 
TORINO: FAT, 18.000. 
Totale £ 18.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CALENZANO: C. Ciampi, 
10.000; ROMA: M. Bura- 
schi, 30.000; COMO: A. 
Beretta, 10.000; GENOVA: 
Biblioteca Ferrer, 50.000; 
TERNI: a/m I. Rossi: A. 
Pitasi, 100.000; TORINO: 
raccolti al Convegno del 4- 
5 marzo, 75.000; CASTEL- 
VETRO PIACENTINO: M. 
Brunetti, 50.000; CARRA- 
RA: Alfo, 100.000; SORI: 
a/m FAT R. Ferrari, 30.000. 
Totale £ 455.000 


Totale entrate £ 4.160.500 


USCITE 
commis. per accredito 
8.100 
commis. operaz. sportello 
1.200 
Carrara spediz. calendario 
100.000 
telefono redazione 950.000 
spedizione conguaglio nn.4/ 
5/6/7 6.000 
stampa conguaglio nn.4/5/6/ 
m - 126.400 
testate rosse (ftt. 15/10/12) 
615.680 
stampa nn. 9/10 1.800.000 
spedizione nn.9/10 820.000 
composizione nn. 9/10 


300.000 
impaginazione nn.9/10 
400.000 
Totale uscite £ 4.874.580 
saldo n. 10 -714.080 
saldo preceđente 
-20.679.280 
saldo finale 
-21.398.360 
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MESSICO - ATTIVISTA DIRITTI UMANI UCCISO 
CON DUE SORELLE 

Salvador Leglisse, 64 anni, esponente della divisione 
per i diritti umani della procura generale di Città del Mes- 
sico, è stato trovato ucciso nella sua casa insieme con le 


sue due anziane sorelle Ana Maria, di 72 anni, e Rosa 


Maria di 70, nella casa non è stato rubato nulla. 


BANGLADESH - PROTESTE PER LA PROSSIMA 
VISITA DI CLINTON 

Circa 700 manifestanti hanno sfilato il 12 3 per le vie di 
Dhaka, per protestare contro la prossima visita del presi- 
dente degli Stati Uniti, Bill Clinton, prevista per il 20 
marzo. La polizia ha usato gas lacrimogeni per disperdere 
gli studenti, che partiti dal campus universitario si sono 
riversati nelle via della capitale, gridando slogan antiame- 
ricani e chiedendo la cancellazione della visita. 


APPELLO DI BANGKOK ALLE POPOLAZIONI DEL PIANETA 

Gli eventi di Seattle hanno cambiato i rapporti di forza 
a livello mondiale, da un lato tra i movimenti sociali op- 
posti alla globalizzazione liberale e, dall’altro, i dirigenti 
del G7, i governi, le imprese e le istituzioni economiche 
mondiali, come il Fmi, la Banca mondiale e l’Omc che 
conducono i processi di mondializzazione liberale. 

Seattle ha consentito di esprimere il crescente rigetto 
internazionale di questa nuova forma di sfruttamento che 
viola su grande scala i diritti dei popoli, inclusi i diritti 
sociali, economici, culturali, ambientali, politici e demo- 
cratici. 

Seattle ha dimostrato che siamo in grado di unirci con- 
tro la globalizzazione liberale. La nostra sfida ora è di con- 
tinuare la nostra resistenza e di approfondire il dibattito 
entro le nostra fila al fine di elaborare e avanzare alterna- 
tive comuni. 

In tal senso, dobbiamo perfezionare le nostre capacità 
di mobilitazione ‘a livello nazionale e internazionale, raf- 
forzando la cooperazione internazionale. 

Ci rivolgiamo pertanto a tutti i movimenti sociali, del 
Nord come del Sud, per lottare per l’annullamento di tutto 
il debito dei paesi in via di sviluppo che, secondo i criteri 
specificati dalla società civile, è immorale, illegale e-im- 
possibile da pagare; per l blocco dei piani di aggiustamen- 
to strutturale del Fmi per le nazioni indebitate; per una 
moratoria di tutti i negoziati che accrescano il potere e il 
raggio di azione dell’Omc, così come per l'esclusione dalla 
competenza dell’Omc di temi quali l’agricoltura, i servizi 
sociali e i diritti di proprietà intellettuale. 

Ci rivolgiamo ai movimenti sociali per mobilitarsi in 
massa e per unirsi contro la globalizzazione liberale là dove 
i principali leader del pianeta si riuniscono e si incontra- 
no. Attiriamo l’attenzione dei movimenti soprattutto su due 
momenti importanti. Innanzitutto, il Vertice sociale del- 
l'Assemblea Generale del? Onu che si terrà a Ginevra il 
22-25 giugno. Sarà l’occasione per vederci e discutere sui 
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Io non credo che la legge 194 sarà rivista o abolita com- 
pletamente come in questi giorni viene ripetuto. Io sono 
convinta che sia un trucco, neppure troppo ben congegna- 
to, per riaffermare agli occhi dell’opinione pubblica (che 
in questo periodo diventano inoltre elettori) la loro ostili- 
tà nei confronti della libertà delle donne. Abolire la 194 
(o modificarla a. fondo) aprirebbe troppi conflitti difficil- 
mente gestibili dal potere. La riaffermazione della fami- 
glia patriarcale e del ruolo subordinato delle donne può 
essere ottenuto (almeno questo è il loro intento, ma spero 
fo: mente che non vi riescano) tramite strade molto più 
seniplici e molto più subdole (giornali, sceneggiati tv, film, 
pubblicità, ic. vi regionali come quella della Regione Lom- 
bardia che as icura risibili finanziamenti alle donne che 
.. decidono di non abortire, politiche di sostegno alla fami- 
glia “normale” tramite aiuti e finanziamenti per la prima 


temi sul tappeto e per elaborare le alternative necessarie. 
Sarà altresì l'occasione per preparare una mobilitazione 
di massa per il 5-6 settembre a New York, dove si terrà 
l’incontro dei leader mondiali durante 1’ Assemblea Gene- 
rale del Millenario dell’Onu dal 6 al 9 settembre. Azioni 
in contemporanea saranno organizzate in ogni piazza del 
pianeta. 

Intendiamo appoggiare altrettanto le iniziative seguen- 
ti: settimana di protesta contro il debito e la mondializza- 
zione delle imprese a Washington dal 9 al 6 aprile in oc- 
casione degli incontri primaverili del Fmi e della Banca 
mondiale; vertice della Banca dello Sviluppo asiatico in 
Thailandia il 6-7 maggio; riunione dell’ Apec 6-8 maggio: 
incontro Pechino +5 a New York il 5-9 giugno; vertice 
Africa-Unione Europea al Cairo il 27 giugno; manifesta- 
zioni i occasione del vertice ‘dei G7, in cui ci sarà una 
conferenza internazionale organizzata da Jubilée 2000 per 
l’annullamento del debito; in particolare azioni di prote- 
sta davanti le ambasciate del Giappone, dato che il Giap- 
pone è presidente di turno del G7 quest'anno 2000; mani- 
festazione di sostegno alla campagna contro le basi Usa a 
Okinawa in occasione del Vertice dei G7 il 21-23 luglio; 
manifestazioni in occasione dell’ Assemblea generale del 
Fmi a Praga il 26-28 settembre; marcia delle donne a New 
York il 17 ottobre; forum dei popoli dell’Asem a Seul il 
17-19 ottobre; incontro africano contro il debito a Dakar 
dall’11 al 17 dicembre. 

Primi firmatari: Focus on the Global South - Internatio- 
nal South Group Network - CADTM - Servicio Paz y 
Justicia en America Latina - Via Campesina 

Contatti: mailto:geneve2000@ras.eu.org 
(a cura di S. V.) 


Le banche finanziano 
i massacri in Cecenia 
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lo del “comunismo reale” era francamente “eccessiva”: la 
corruzione e il clientelismo vanno bene, ma con una dose 
di stile che mancava ai mafiosi postcomunisti russi. Per 
rassicurare gli ambienti finanziari internazionali e rimet- 
tere un po” di ordine ci voleva un uomo d’ordine, autorita- 
rio e capace di rimettere le cose a posto senza porre in 
discussione la liberalizzazione del regime. 

Questo uomo provvidenziale è Vladimir Putin. Ma Putin 
da solo non bastava e allora la classe dirigente russa, evi- 
dentemente spinta dai suoi consiglieri internazionali, ha 
studiato una specie di piano di rilancio del regime. Il po- 
polo russo è triste, infelice, si sente umiliato? Diamogli 
una bella piccola guerra neocoloniale! Il nazionalismo, si 
sa, riscalda i cuori anche se non riempie lo stomaco. Il 
popolo russo si lamenta della corruzione, dei nuovi ricchi 
così arroganti? Ci pensa Putin che si presenta come l’uo- 
mo nuovo e che, soprattutto, ribassa la cresta a molti op- 
positori. Perché Putin, ex del KGB poi riciclato FSB, i 
segreti degli oppositori li conosce tutti e può, per esem- 


Attacco all’autonomia delle donne. 


Paura della libe 


casa, legge sulla procreazione assistita, e potremmo an- 
dare avanti all’infinito). 

Senza modificare la legge possono vanificarla i in modo 
molto semplice.riducendo i fondi ad essa destinati. Lo stes- 
so è accaduto negli Stati Uniti dove a fronte dell’attacco 
antiabortista sono stati ridotti drasticamente i fondi (tra i 


‘vari tagli 50 milioni di dollari in meno di finanziamenti 


statali o federali tra il 1980 ed il 1987) Risultato ottenuto, 
faccia salvata... e 

Il numero di aborti eseguiti in Italia attraverso la 194 è 
passato da 231.008 nel 1982 a 138.354 nel 1998, con una 
diminuzione quindi circa del 40%, difficile sostenere che 
la situazione stia peggiorando... 

Quando il papa ed i suoi amici affermano che l’aborto è 


una barbarie intollerabile non significa che abbiano a cuo- 


re il rispetto della vita (altrimenti forse muoverebbero uh 
dito per modificare le situazioni in cui veramente la vita 
umana non è rispettata, unico “piccolo” esempio che ri- 


pio, richiamare all’ordine il rampante sindaco di Mosca, 
Iuri Lijakov, la cui consorte è immersa fino al collo negli 
affari della mafia. 

A poche settimane dalle elezioni presidenziali, Putin si 
presenta dunque come il principale pretendente al trono 
lasciato vacante da Boris Eltisin. Nessuno sembra in gra- 
do di resistergli. Eccetto i ceceni! Il futuro presidente del- 
la Federazione russa avrà alle spalle tutto l’apparato del- 
lex KGB, i militari, i nazionalisti, insomma tutti coloro 
che vogliono ordine e disciplina. Ai suoi piedi avrà i ca- 
daveri di migliaia di ceceni talmente poveri e musulmani 
da non interessare quasi nessuno. Non saranno certo le 
vicende cecene a fargli mancare il necessario appoggio 
dei “grandi” poiché, come ha dichiarato Clinton, “Noi non 
siamo d’accordo con lui ma ciò che abbiamo visto sinora 
dimostra che Putin è capace di essere un dirigente robu- 
sto, determinato e deciso”: Dubitiamo che a Grozny i so- 
pravvissuti ai bombardamenti, ai massacri e alle torture 
apprezzeranno il punto di vista di Clinton. 

Liberamente tratto da “Le Monde Libertaire” del 2/8 
marzo, traduzione di Denis 


portiamo le donne in Afganistan), ma semplicemente ren- 
dono pubblico il profondo odio che provano nei confronti 
delle donne. Odio per il genere femminile, ma soprattutto 
terrore per le conseguenze che la libertà femminile e l’af- 
fermazione della loro visione della vita può causare nel- 
l’esercizio dei rapporti interpersonali nella famiglia e so- ` 
prattutto nella loro bella società basata sullo sfruttamento 
e l’oppressione. 

Ma se davvero hanno tanto a cuore la vita facciamo 
loro una proposta: nel 1999 gli incidenti sul lavoro subiti 
da lavoratrici sono arrivati a 213.043 (con un incremento 
del 7% rispetto al 1996). Di questi un centinaio sono stati 
mortali ed. oltre 2700 tanto gravi da determinare invalidità 
permanenti. Gli incidenti del lavoro sono più numerosi 
degli aborti.. 

Perché non n battersi perl’ abolizione di questa vera.. 
barbarie intollerabile? 

Rosaria 


